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V.E D I T O R E 


A* LETTOR I . 

. ; 

G ' 

tuLio ItKViìi nobile Piacentino' , ed dutp^ 
della Vita! di Cleopatra, fu uno, de’ buoni letterati 
del XVI secolo-,. € V. unico , forse , che nella deca» 
den^a della lingua t italiana ne conservasse la pu- 
rità e la doleei^a dè* primi maestri , come aperta- 
mente si vede in-, questa sua operetta-, che essendo 
stata per la prima volta» dàtu alla luce in Vene- 
zia nel 1551, quindi rìstanpatdJ in Parigi nel 
1788, era perciò^ di-venuta > rarissima .. 

Spero di far cosa grata agli Amatori della 
* buona lingua, ponendo Loro sotto gli occhi questa 
graziosa stof vetta, che se ad< essi sarà ben aceetta , 
vedranno l’ anno -venturo la-vita d’ Esopo , dalla 
lingua greca < in • ita liano- tradotta -dallo.- stesso au- 
tore , che ugualmaite piacerà ' loro , perchè scritta' 
colla medesima nitidena edxUganja . 

Vivete felici, - 
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DI CLEOPATRA, 

Regina. i>’ Egitto • 

IL A* verso il mezzogiorno alla parte oriental«. 

f pace una provincia, Egitto chiamata, la, quale per,, 
a suave airtenita del cieTo>. per la bontà e gras« 
sezza della terra, per la grandezza del pat^e, e • 

f >er la innumcrabil'e moltitudine de’popoli,. e pec . 
a grande e quasi- infinita q.uantitàd^lle ville, ca— . 
stella e cittadi, non solamente hain< se stessa i 
reali onori avuti, ma è stata quasi dal principio 
del mondo infino all’età nostra ad altre molte pro- 
vincie superiore e regina. E tanto allar^’ò e steso 
l’ali del' suo- reame,, che dell’Africa,. dell.^Asia, e 
dei l’Europa molti luoghi e paesi celébratissimi 
sottomise al suo dominio,.e meritevolmente. Còn«- 
ciosiachè non. solo pec l’armi ed' abbondanza de*' 
tesori è stata all’altre provi noie superrure^.ma an- 
che nell’arti liberali, e particolarmente nelle ipa- 
tematiclre , fu a tutte le altre nazioni' cortese e- 
maravigiiosa maestra.. Ma poi (conae sono tutte ia 
cose del mondo soggette, al varirare- de’'cieli), tra» 
vagliò anch’éssa di maniera che senti va. -spesso la 
tempestose battiture^ della fortuna* All’ùltimo non 
solamente perse la superiorità e signoria delle fo- 
restiere nazioni ,. ma fu anch.’ essa fatta schiava e 
sottoposta a nemica gente . 

£ lasciando di faro delle cose troppo antiche; 

‘ ' t 
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menzione: dì poiché Ip nobilUsima famiglia 
Tolomei ebbe nell’Editto due cento novanta anni 
gloriosamente regnatoj. e che Cleopatra (come pim 
particolarmente narrasi), dalla mortai vita ai di- 
aciolse, fu questa regione da Ottavjo Cesare total-, 
mente posta sotto il giogo del romano impero. II. 
«quale essendo per li gravosi travagli debilitato,, 
e per la languida virtii degl’imperadori, molto di; 
forze e di autorità scemato, ricoverò l’Egitto la 
maestà reale; la qual dignità tenne fin tanto che.- 
•ultan Sehmo, paure di.à)limano, le pose l’aspro, 
freno del suo imperioso dominio . 

£ narrando alquanto piìi piarticolarmente come 
tali variazioni ed accidenti succedessero,.e.onvìea;. 
TOpere come la signoria sopra l’Egitto a’Romani 
fu tolta quando a Costantinopoli andarono. gI’im-~ 
peràdori ad abitare,, il. che fu .dejla ruìna.d’Italia,, 
« del romano impero pùncipal cagione, mentre èt-, 
cosa verissima che siccome k presenza de’signoril 
non solo dà autorità. e riputazione a i luoghi da lo-, 
ro abitati, ma fa quelli ancora crescere ad amplia-.. 
re; così- l’assenza è cagione non solamente di po-^ 
ca stima e disprezzo, ma di uu)lta dirainuziono, 
ancora e ruina,. il che a Roina^ed all’Italia.avven-- 
ne, la qo^tle essendo dagl’jiT) peràdori (per. l’as,. 
senza loro) poco curata, .e negligentemente gover. 
nata, fu agevole cosaagli Unni, ai Goti, e a,i Lon- 
g' bardi occuparla, distruggerla e rovinarla. 

Nè solo questo sfregio ebbe l’impero, ma nel- 
mede.simo tempo fujdagJL,Egizianj della superio-. 
rità' dell’Egitto privato,dove ppi piUre Egizj na-.. 
turali regnarono, infìno a quel tempo che Gotti—. 
ftedo Buglione, spinto dal vero zelo della religio- 
ne cristiana, scacciò da Gerusalemme e dalla So-, 
rfai barbari Saracini, Nellg qual provincia veiieu- 
dp i Tartari, nemici all’uqa e ali’aUra naziouei, e.- 


\ 


/ 


r 


Goo^Ie 



‘ M C&ROPiTRà 

Bel medesimo tempo i r* dell’Egitto con gli Alar- 
hi, e con altri popoli africani guerreggiando vol- 
lero (Jell’arnii de’Eartari servirsi, onde condusse- 
ro al soldo loro un capitano tartaro, Saracene chia- 
mato,con buonaquantità di tartaresca gente. Que-^ 
sta, capitano non molto dipoi essendo venuto, per 
la ricchezM e nobiltà del paese ,< in grandissimo 
desiderio d’impadronirsi del reame, aspettò u 
tompo di potere al suo.disegno. pervenire, poiché, 
raostrandosegli la desiata occasione ammazzo it 
re, dopo la cui morte fecesi dell’Egitto signore. ^ 

dui si può notare che il voler usarA le armi de. 
forestieri,. scado però questi per numero o alme- 
no per valore a’ soldati natii superiori , fu sem- 
pre inutile e ruinoso, il che potrebbesi per molte 
ragioni, e molti altri esempli a sufficienza pro- 
vare. 

Durò alquanti anni in Egitto questa successione: 
di- gente, e di re forestieri, ma poi (come apporta, 
la forza delie stelle) gli Egiz) il loro onore, e, la, 
reai corona ricoverarono; ed estinta la. schiatta, 
tartaresca fecero re paesan^ .i quali con molti tra— 
■Vagli regnarono, gli. ultimi furono Mulacastrafus,, 
c Bandocadar. 

Questi contro gli Alarbi, e Negri, e Mori -in co- 
minciarono a servirsi dell’armi degli schiavi, i 
quali essendosi insuperbiti per molte vittorie a-- 
vute in servigio de’loro-re, deliberarono di mutar, 
condizione, laonde rotta la fede, di servi si fecero 
signori. E di questa progenie fu il signore del Cai- 
ro e di Alessandria ,, chiamato il^^ran saldano, il. 
quale da terra santa.scaceiò-tutii i cristiani.^ 
Perseverarono nel dominio dell’ Egitto i Sol— 
dani circa due cento anni senza eredità di figliuo- 
li ,. perciocché morto un soldano , per elezioni. 


1 


IO Vita 

m; ( come a Roma il papa ) creavasi un altro, 

. quello era si^nore> che pih voci nella elezione a- 
veva, la quale solamente agli schiavi, detti 
malucchi , apparteneva . Costoro nella tenera età 
in Circassìa , in Russia, ed in altri paesi compra- 
vansi , e dipoicirconcisi, in ogni sorta d'arme, a 
cavallo massimamente, ammaestravansù 

Fra gli ultimi soldani fu Cai beo, uomo valoro- 
fO e prudente ; il quale fu vittorioso contro gli 
Alarbi , Negri , Turchi , e Persiani . Morto co- 
stui, volle contra gli ordini e costumi degli Schia- 
vi un SUD fìgliuolo succedere , al cui desiderio e 
ambizione essendovisi opposti molti , nacquero 
fra’ Mamalucchi gravissime discordie e dissen - 
zioni , e taire tante , che furono, in pochi mesi 
, quattro , ovver cinque Soldani arnmazaati ► 

Finalmente crearono Camposongauri ,.uomo da 
bene e valente , n>a disgrazia^ e infelice ; costui 
nel fatto d' arme di Aleppo contro snltan Seiimo, 
turco, mori li 24- agosto deiranno 1516 . Dopo la 
rotta di Aleppo restauraronsi i Mamalucchi, e per 
toro so Ida no. crearono Tomombeo , il quale ave»» 
do più volte tentata la fortuna contra il turco , 
, Tenne fìnalmente tradito in> mano di sul'tan Sdì- 
mo, il quale lo fece crudelmente impiccare lì un- 
-dicidi aprile dell’ anno 1527. Avendo ora bre- 
,Tremente detto in che modo l’ Egitto sia nel pre- 
sente tempo del. seggio, reale privo, non fia inuti- 
le nè dispiacevole esporre la descrizione di quel- 
lo , acciò meglio si comprenda qual fosse la grau- 
dtzza-e- felicità Cleopatra » ‘ 

Tutta la terra, che il Nilo dopo la sua caduta 
da quel luogo- , cataratta ,, overo catadupe nomi- 
nato , inonda e bagna , tutta quella Egitto chia - 
masi , e quantunque vogliano alcuni che ella aia 
la prima regione dell’ Asia verso occidente , ed 
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^Itri dicano essere l'ultima parte (lell’Afrlca ver- 
so oriente, nonflimeno, se -è vero che il Nilo l’A- 
frica daU’Asia divide, e sia come un certo termi- 
ne fra 1 una e I altra posto, pótrebb^si veramen- 
te dire che dell^E^itto una3->arte sia nell’Africa, 
e i altra parte in Asia ; e per -ciò sia 1’ Egitto 
principio di questa e iìne di quella , overo estre» 
mo di questa , e capo di quella . 

Chiude r -Egitto verso 1’ aurora la Giudea, l’A- 
rabia e il mar rosso ; al ponente la Libia , e la 
region Cirenaica ^ al rnezzog[iorno sotto l' Egitto 
1 Etiopia ; per trarnoutana il mare mediterraneo, 
in quella parte che Egizio , overo Alessandrino 
chiamasi in due parti dividesi tutto 1' Eggitto; 

una dicesi Egitto inferiore., i’ altra Egitto su- 
p^riore questa dagli antichi altrimenti è detta 
lebajde,la quale dall’ Etiopia partendosi fra due 
n onti , che 1’ uno dicesi Arabico , E altro Puni- 
'co-, lungameiUc scorre al Settentrione. L’infe- 
riore verso il levante con la Giudea overo Pale»* 
st;na contìna nella foce del Nilo, che Pelusio an- 
'ticamente è detto , da -una città cosi -nominata 
( ora Damiatasidice ) d’indi procedendo al tra- 
menar del boie finisce in Alessandria-, nella foce 
del Nilo , che Canopica prirna , ora Rossetto, 
chiamasi,bqi\chè maggiori e.pih alti confini altri 
gii diano , inhno ad un luogo Catabatino dagli an- 
tichi iionn nato „ 

Il sito deli’ Egitto inferiore ha forma , o sim}. 
litudine d' un triangolo , o più tosto d’ una mano 
•coi diti -Sparsi ,, perchè il Nilo partendo-si dalla 
citta de Circassi si divide , ed un ramo manda 
veiso Alessandria per lospaziio di cento quaran- 
ta sei miglia , l’altro ramo verso Dalmata corre 
per lo spazio di due cento cinquanta sei miglia,di 
maniera che viene a fare quasi un triangolo, e 
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perciò eblje nome 1* Egitto da una lettera greca 
delta- chiamata , che ha la medesima fi- 
gura , Si parte poi il fiume in piii rami , de’ 
quali cinque ne sono grandissimi e principali, on- 
de il Mio con sette nobili e famose foci nel mare 
discende • 

Ciedesi colai fiume esser maggiore di cjuaTun. 
que altro , che la natura abbia sopra la tetra fat- 
to nascere , ed è quello che di cosi lontano pae- 
se discorre , che il suo principio e nasciinentu è 
stato per molta età favoloso e quasi incognito; in, 
fino a tanto che Giuba re della Mauritania ( a cui 
Cesare Augusto per il suo grande ingegno ed ec- 
cellente vinti restituì il regno paterno , e la fi- 
gliuola di Cleopatra dettegli in moglie ) avendo 
ratta estrema diligenza di sapere la vera origine, 
trovò che il Isllu infin da certi monti della Mau- 
ritania interjore , non molto discosti dall’ Ocea-* 
no , i SUOI printi);) aveva . 

Ma j Poitoghesi , i quali tutti i lidi dell’ Afri- 
ca nell’ Oceano navigando cercano , ed in quelli 
molti Luoghi posseggono , afi’ermanc che il Ivilo 
nasce da i monti della Luna , i quali sono oltre 
1’ Etiopia , sopra la zona del Capricorno verso il 
polo antartico . 

O che questa opinione sia vera , o pur quella 
da Plinio notata e allermata, è veramente cosa 
maravigliosa che nel suo corso due volte si ascon. 
de , e sotto terra per buono spazio e per mólte 
gi urliate , per paesi inculti e deserti discorre , 
vergognandosi quasi, anzi sdegnandosi di passare 
per regioni da fiere orrende e crudeli abitate, non 
f.ssenelovi in quelle uomi-oi che la sua grandezza 
riveriscano , e delle sue dolci acque dilettare si 
possano. Il che penso abbia data altrui non pò. 
oa occasione di pensare , che esso venga dal 
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re degli Antipodi , e nel trapassare la terra „ le 
acc|ire che prima erano salse abbia addolcite. 

La grandezza del Nilo si può- coni prendere- 
dal suo lunghissimo corso, il quale non ò di tan- 
ti giorni e settimane , ma di noolti mesi e forse 
anni , che piì>d’ unopassei-ra , prima ch« tutte 
le sue rive discorso avesse - Cono prendere ancora 
si può da’ suoi laghi , paduli e dalle sue isole 
abitate,, delle quali alcune fa si gran# ed ampie, 
che il mare a proporzione non le fa maggiori , e 
fra le altre un’isola circonda e bagna, detta anti- 
camente Meroe, la quale è di lunghezza trecento 
ottanta due migiia, e cento venticinque di lar- 
ghezza . Questa ora si dice Elsaba , dove san 
Watteo predicò 1’ evangelo, e da dove parti quel* 
la regina Saba quando andò il re Salomone a ri-- 
veri re. 

Abitano quivi gli Etiopi sotto Timpero dì quel 
signore, che noi Prete Gianni chiam amo . Dipoi 
verso il principio deli’ Egitto fa- parimente un'’al- 
tra nobile grande isola, detta Tacempso : nell’E- 
gitto poi entrando ,l’ isola di Siene d^ cento buo- 
ne miglia inonda , e dopo questa ne segue 1’ isola 
Elefantina , nobile e spaziosa , nella quale sono 
borghi , castella , e cittadi . Di là almare Ales- 
sandrino è^'ia lunghezza di tutto P Egitto di sett« 
Cento cinquanta miglia: trovasi poi Pisola Nili dì 
cinquanta miglia ,. dove erano due nobilissime 
città. Nell’Egitto inferiore un lago è presuola, 
città de’ cocodrilli dagli antichi detto il lago ?»li- 
rios il quale ha di circuito quattrocenio citi-- 
quanta miglia , dove fu da dodici re edifi -ato 
quell’ ampissimo e raaravighoso edificio detto il 
laberinto . Un altro lago vedesi presso Alessan- 
dria, di circuito due cento-cinqnanta miglia; mol- 
ti altri laghi- c pad uh fa il Nilo per le sue iaout 


ì* -V i. T i- 

dazioni , con le quali la natura ha suppUlo alia*. , 
secchezza di quella regione, dove non piove* 
mai o di raro ; e nondimeno per il lavori» della, 
terra..., gli. Egizj non hanno ' bisogno, di piog-*- 
già: percioccchè ogni anno,, dalla metà di naaggio. 
fnfi.no alla metà, di agosto, cresce tanto> che fuori 
del su» letto uscendp,da ogni banda , la, terra, per,' 
due buon|^iorDate bagna ed;ingrassa di cosi fatta, 
maniera dell’ acqua-, piovana, e dt letame 

r Egitto non ha di me.stier^,, ^ ...... 

Dal crescimento del Nilo gli Egiziani- di uri» 
anno innanzi antiv.eggono l’ abbondanza- ,, la ca- 
restia-, o là mediocre raccolta, loro , perciò che 
quando il fiume fino a. sedici braccia s inalza, 

( che comunemente npn cresce piò oltre ) h rna-, 
nifesto segno, di grandis.sima abbondanza, ma,, 
quando il crescimento è. di dodici braccia , signi-, 
fica carestia che se tredici ha ih suo crescimen-. 
to ,. mostra che 1’ Egitto fia senza fame , s» quat-. 
tardici induce universale allegria , s& quindici da,- 
«capezza di buona raccokaj^ma.quando.^. sedici,, 
o anche diciasette braccia aggiugne -, allora gli 
Egizi, vezzosamente vivono, benché si legge che- 
alcuna volta, ha, tanta acqua il fiume apportato 
che alle ciiciotto bràccia, s’ inalzò ..Ed oltra che 
il Nilo irriga e adacqua i campi Egiziani , sopra- 
e,.ssi ancora conduce un fango tanto grassone atto. 

alla vegetazione , che ritornato il fiume nel s^o. 

'solito e consueto corso , veggpnsk in quella mor-. 
bida. e fàcile materia,, per, là calda. virtu^del bole,. 
animali di varie sorti , senza altro seme generati, 
ma non. ancora, alla intera perfezione e vera sua 
forma ridotti . Ed è l? aere su*, così, temperato ,, 
'che ivi ogni frutto nasce moUo'prima che in altro 
qualunque Ibog» ameno e dslicat» , e già m chi. 
- ' frisse , ì legumi quivi seminati; nascere' il terzo. 


Digiiized by Cocchi 


Dr Gieopitra 

giorno , e di ogni sorta di grano , dicevano P E-^ 
gitto essere cos\ copioso ed abbondante , che inc'^ 
ritamente chiamava^! il granajo del mondo ; e 
gioriavansi gli abitatori suoi essere i soli nel mon- 
do da potere tutti i mortali pascere e midrire , e 
tutti gli Dei onoratissiraamente ricevere ed'alber- 
gare. Perciocché d cielo all'Egitto è cosi benigno' 
e favorevole , e 1’ aere quivi tanto generativo 
che non solamente la.t«rra con pochissima fatica 
de* lavoratori copiosamente produceogni sorta di' 
frutti, ma femmine ancora sonosi trovate che han-- 
no in un sol parto sette figiiuwli messi alla luce: 
laonde suole questa regione essere popolosissima;' 
intanto ciré naaraviglia non è che si trovi scritto 
che al tempo del re Aniasis fiirorro numerate ntd»-, 
l’ Egitlo diciotto overo venti inda città abitate e 
popolose , nelle quali furono ricchissimi teinp| è' 
di aito lavoro edificati , ed inalzate furono mara- 
vigliosissime piramidi , edifìzj che il mondo em- 
pierono di stupore , e parvero a chiunque le ve-- 
deva , o raccontare udiva miracoli grandi : e frà 
le maravigliose piramidi tacere non si devono' 
quelle tre che il re-Cheope fece , nell’ una della 
quali furono dieci anni consunrati , c nell’ altre 
venti prima che trecento sessanta mila uomini a 
vicenda potessero finirla , perii vivere de’ quali 
in erbe , agli, e cip^dle solamente fj notato essersi» 
speso novecento sessanta rada scudi , circa . 

La nobiltà Egiziana dicono di gran lunga vih'i 
cere qualunque altra nobìltà umana •, perchè aP- 
fermano loro essere i primi uonTrni, dopo la crea- 
zione del mondo , dalla natura e da Dio creati ; 
essere i primi ancora che la -religione degli Dei 
abbiamo agir uomini insegnata ; i primi che lé 
scienze, e massimamente 1’ astrologia , abbiano 
conosciuta ; :i primi, che per inretizione di Cera- 
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T§ Egiziaca ì grani seminassero; i primi dèlia dt-. 
gnità e diadema reale onorati.Conciósiach^ Mnès,.. 
il quale di.conp essere stato il primo re del mon-. 
do , abbia in. Egitta reg!\al;o pib oltre vogliono-, 
loro esserei primi , che le salutifere leggi del be- 
ne e giusto vivere ordinassero i, primi che il 
tempo abbiamo con vere e certe misure stabilito, 
«,lo hanno in dodici mesi ripartito.; e finalmente 
gloriavansi di essere i primi , che gli altrui paesi 
con le minacciose, armi soggiogassero, ed agli al- 
tri uomini comandassero.. 

Per queste adunque forti ragioni , afTeroiana 

g li Egiziani, pik di tutte le altre nazioni del mon- 
o , essere. gloriosi, e nobili , ed il loro paese il 
piò' dovjzios(^, il pili ameno , il piti salubre, il 
più ricco e beato di tutte le altre provincie abi- 
t|te 

Di questa, cosi maravigliosa e felice regione- 
Cleqpatra fu regina e padrona , la quale fu del. 
•angue reale e delia nobilissima casa deVrolomei;, 
castoro nell’ Egitto variamente regnarono, dge. 
cento ,nov inti .itini- , e come ora , gl’ jmpe- 
ntdnri .occidentali dal primo Cesare si chiamano . 
Cesari, cosi tutti que’ re delPEgitto chiamavansi 
Tolomei da .Tolomeo figliuolo di Lago , che sue-- 
cesse al magno. Alct-sandro-. 

Furonvi ( come dice Strabono ) parecchi re 
Tolomei , de i quali , come anche de i re romani - 
avvenne, i primi furono uomini virtuosi: e del no-, 
me reale degnissimi , maiglt^ ultimi, furono dagli 
altri multo, dissimili fr differenti : perciocché ( co- 
inè anche de’ signori degli altri paesi, se ne, sono . 
trovati, e oggidì ancora.se ne trovano') alcuiri fu-, 
rpno assai tristi , vili;, e ribaldi-. E ciò avviene 
perchè quelli che acquistano per se stessi imperi 
, non possono se non. con la virtù, o seni-.- 
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b'tànza.cìi quella acquistarli ; e mentre che P iin-’. 
perio , overo dominio non è ben fondato e fer-- 
iTiamente stabilito , il timore di perderlo costringe- 
i successori ad esser buoni , o almeno; una. grati 
bon^à, simulare . Mi quando-i successori preven- 
gono permanga eredità, a i . reami e. alle- signorie 
quieti e pacifici , e trovano i vassalli obedienti, e 
per- lunga servitil a portar le some avvezzi , e se- 
guire tutti i voleri de’ loro signori , i quali essen- 
do ( come sono qna.si. tutti gli uomini ) intimati 
più' al male che al bene operare , allora, vogliono ^ 
a. tutti i loro>appetiti sodtlisfare , e tutte, le voglie 
Hiro adèmpire ; da che ne nasce che comunemen- 
te^gli ultimi signori sono, peggiori de’ primi . 

L’ultimo Tolomeo adunque re d’Lg.tto, fu chia- - 
mato peti nome- Aulete, di cui ìa maggiore e piti, 
notabile, virtù fu il suonare del la-, pi va, overo cor- 
namu.sa, ,in che molto si esercitava; e pubbli -a- 
mente con gli altri sonatori nelle feste e danze so- 
navajrnel restodella vitasua fu tanto tristo, avaro,, 
e. di SI poco valóre, che fu da’suoi popoli vitupe- 
rosamente scacciato,, porlrtchò' a Róma* nascosta- 
mente fuggì. Ebbe costui due figliuoli maschi, e 
figliuole femminej-.delle femmine la prima fu 
^•renice, la. seconda .Cleopatra, Arsinóe la terza* 
de’figli. Pano Tolomea maggiore l’altro Tolomeo 
minore: fu chiamato 

Gli Egizj, dopo la fuga- di’. Aulete,, credendo 
eh Ci nv,irto- fosse, ad 'una. voce.tuUi. gridarono re-- . 
gina Berenicee.governatrice del regno,, la quale 
su^bitamente maritossi a Cibiosatte, persuadendosi 
-che ei fo.sse (ct^e simulava di e.ssere) dui-sangue 
reale de’re boriaui.- Ma non- molto- dipoi la regina. 

Ot che fosse di Ini sazia è {nfastidita,come .sógliono ^ 
«weiite le/donne infifstid|r.si dé’inariti loro, e”quaL. 
€«e-,voIta ancora d’altrui itinauibrate prima ebbe 
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sposati gli abbiano se ne prendano nojà, orerò coi- 
rne alcuni dicono, per là viltà ed avarizia'sua, le— 
Tosselo dinanzvb dalla parte debregno scaceiol-- 
lo, ed in luogo suo prese Archelaoj il quale dice- 
va essere figliuolo di Mitridate; 

Con costui regnò Berenice infin che Aulete To-- 
lòineo suo padre, fu per opera del gran Pompeo,, 
dà Gabinio, in. nome del- popolo rotnano, nelre-»* 
g^no restituito, e nel rea! seggio riposto; 

Subito che Aalete fu rientrato nel possesso'del 
regno fece morire Berenice sua prima figliuola- 
e insieme con lei Archelao; tanto preme gli uò- 
mini l’avarizia e l’ambizione, che per gelosia éd-' 
interesse dev'li stati, nè a padri, nè a figliuoli si 
perdona. Ma sendo poi venuto Aulète pre.sso ali 
fine dfi’suoi giorni, fece testamento, nel quale or- 
dinò che Tolomeo maggiore e Cleopatra nel re- 
gno ugualmente succedessero, ed insieme si ma- 
ritassero, de’qpali, per essere allora fanciulli, la- 
sciò il popolo romano tutore,-, e del testamento e* 
aecutorei 

Accettatonoù 'Romani la tutela, perchè il sena*- 
to dopo la morte di- Aulete mandò Marco Emilicy- 
Lepido, .uomo nobile, prudente e fedele, alla tu- 
tela de’pupilli e-al governo -del regno, acciò che- 
la confidenza che il testatore aveva nel popolo Ro- 
mano vana non fosse , e l’ amichevole protezio- 
ne., loro a’ raccomandati dell’amico non mancasse. 
Ma dipoi' venuto i 1- governo nelle mani degli E-» 
gizj, fii fra Folomfeo e Cleopatra seminata tanta 
discordia da i servidori loro e familiari) che Cleo- 
patra fu costretta. partirsi deirEgitto, ed.in-Socia^. 
fuggi rsene.- 

Era Cleopatra d’ingegno vivacissimo^edi -gran- 
dissimo an^mo dotata , tanto eh’ ella ebbe ardire 
con. le axmi qon solamente ricoverare i’.EgittO]^ 
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fti^'pensS. ancora di Roma padrona divenire. Era 
sopra, tutto di così estrema e mai-avigiiosa beller.- 
za detata, e accompagnata da tante grazie, che ‘ 
ella arse e sottomise alramor sùo i due più gran- 
di uomini i pih, feroci,, e ì più potenti che in queh 
tempo nel mondo fossero. 

Questi furono, Giulio Cesare, e Marc^Antonio, 
e il terzo ancora avrebbe vinto, cioè Ottavio Au- 
gusto, se ei di- mirarla bene, e con essa conversare 
avesse avuto ardire> come- poi a suo luogo ampia - 
mente narrerassr. 

Cleopatra adunque fuggitasi in Sorla, non la- 
sciò di fare tutte quelle provisioni per ricoverare 
ir regno che db qualunque valèntissitno: uomo e 
prudentissimo far si potes.Sero; e primieramente 
con ogni diligenza preparò un fortissimo esercito, 
e con la sua bellezza e rara; grazia, e col .saper ben, 
persuadere ed esporre il torto fattole ( benché, 
molto giovano, e quasi fanciulla fòsse ) attraeva 
se ognuno a servirla ed ajutarlà. Mandò .suoi agen- 
ti a. varj'principi e signori a chiedtìr loro contro- ' ' 
tanta iniquità-ajùto e favore; e perchè i re dell' 
Egitto- erano in que’tempi,,come detto abbiamo,, 
sotto la protezione de’Romani, e tanto- più, quan- 
to. che Aulete loro padre ottenne esser chiamato- 
amico def popolo- romano , il- qual nome non .so- 
lamente ad. ogni re accresceva onore e riputazio- 
ne, ma, era. ancora' come un fondamento, e quasi 
uno stabilimento perpetuo del regno e dejle for- 
tune- di- quel signore tenuto ..tanta era allora de’ , 
Romani. rautorità e potenza. Appresso i quali era 
in così grande estimazione, e m. tanto pregio que- 
sto nome d’amicizia^ che eglino cosi^ affettuosa- 
mente, e con-tanta. fède curavano le cose degli a- 
mici, come se loro proprie stato fossero, altrimen- 
ti pareva loro di sfregiare coa macchia non pic- 
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Gioia il nwrift Romano. Cosi Dio volesse, che og- 
gidì i principi e signori avessero ile’loro amici e 
serviffori quella buona cura cbe aver dovrebbero^ 
€ cosi bene osse rvassero quella amorevole e affe- 
zionata fede che a veri amici è convenevole e de- 
bito di essere osservata, 

E perciò Cleopatra mandò ambasciatorf a Ro- 
ma a querelarsi del danno e ingiaria ricevuta, in» 
Golpando principalmente di Teodoro, di Achilia; 
e di Fotino «unoco la alligna avarizia e fiera ana- 
bizione , i quali per avere nelle loro mani il go- 
verno del regno , avevano 1* animo del fratello e 
sposo suo di anaorevole , fatto a lei nemico- , per 
la qual cosa ch-iedeva at popolo romano giustizia, 
ajuto e soccorso . Ma senCb aflova fe cose della 
Repubblica in disordine* per le discordie civili , 
causate dalla concorrenza ed invidia , che fra il 
gran Pompeo e Giulio Cesare , primi gentiluo- 
mini di Roma regnava , di cosi fatta maniera che 
tutti i cittadini , e tutto il popolo , erano in tanta- 
dissenzione venuti per le aderenze che ambedue 
aveano grandissime, che necessaria cosa era l'uno 
essere distrutto e rovinato, l’altro vincitore e pa- 
,drone del tutto divenire; non. poterono gli amba- 
sciatori avere. alcuna spedizione , nè fu maravi- 
glia , perchè trovavasi la repubblica cosi debili- 
tata ed inferma , e in se stessa piena di tanti ma- 
li , che agli esteriori disordini rimediare non po- 
teva . Laonde il senato e il popolo romano non 
potè delle cose di Cleopatra aver cura, nè sopra 
i casi nell’ Egitto far giudizio alcuno. . hbjn però 
cessò ella in quel'modo che potè migliore di ven- 
dicarsi dell’ acerba ingiuria ricevuta , e già ap- 
pareccbiavasi con quelle genti che si trovava di 
andare alla volta d’ Alessandria , donde Tolomeo 
suo fratello partendosi ( quantunque ci. fi>sae dP 
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età di clrsa 13 anni ) venne per opporsi ^ ki nei 
luogo che Pelusio cbiamavasi , che è una delie 
sette bocche^come già d«Wo abbiamo, per le quali 
il Nilo entra nel mare ; ivi stavasi «gli con le 
sue genti per impedire il pass(valla sorella , la 
quale già quivi il suoesescito condotto aveva . 

Mentre lo stato dell’ Egitto in così travaglio- 
se turbolenze trovavasi , avvenne che in quel 
tempo Cesare ruppe Pompeo a Farsallo , il 
quale fuggendosi dopo molti discorsi fatti do- 
ve ritirare si dovesse , finaimeute voltb le vele 
verso l’Egitto ; al che lo mosse il nodo e 
1’ amicizia che egli con Aulete , padre di 
Tolomeo e di Cleopatra , aveva . Lo spinse an- 
cora la moltitudine e grandezza de’ benefizj a lui 
fatti , per li quali aveva in se stesso una griintlis- 
siraa confidenza concetta , che egli da loro do- 
vesse benignamente , e amichevolmente# come il 
debito lo richiedeva , essere ricevuto # consolalo, 
e riverito ; conciosiacosachè Aulttc , mentre stet- 
te in Roma dal regno suo discacciato , albergò 
sempre in casa di Pompeo , dal quale fu regal- 
mente onorato , e per la cui opera e favqiu'rVcti- 
però il reame . ^ 

Ma vana fu quella opioione*e credenza diPoin- 
peo , perciò che fu rimurterato d’ ingratitudine : 
rinìunerazione che oggidì per lo più s’ usa dare a 
chi utile ed onore all" amico, evero al suo padro- 
ne apporta . Pompeo adunque , sendo giunto a 
vista di Felusio , vide Je genti del re sul IhIo del 
mare poste in ordinanza, di cui^quantuoque la 
mente male augurasse, -e dubitazione di comniet- 
tersi nelle forze di 'i olomeo gli fosscsuata, nomii» 
roeno .-sforzandolo il suo mal destino , mandò a 
salutarlo , e ricordargli 1’ amicizia ohe fra se , e il • 
padre di lui fu singolarissima, ed i benctìzjda * 
ricevuti , pregandolo che in questa sua avversa 
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fortuna lo volesse .amiohfcvoJmente -ricevcveed 
tare». , • 

il re -sopra di ciò sendosi con Teodoro suo pre- 
cettore , e con Achilia capitano delle sue {jenti , 
c con Fotino eniuaco , minislrauire generale delle 
regie entrate, consultato; egluio unitamente con- 
sigliarono che Pompeo si ammazzasse , per fug- 
gire di -Cesare la disgrazia, onde fu couchiuso 
che tal consiglio esecoizione avesse : e benché d’ . 
messi di Poinpeo fosse .data, in, pubblico cortese 
e liberale risposta, fu però mandato At-liilla e 
Sempronio con un piccolo bergantiuo alle galere 
-di Pompeo, a salutarlo , e come amico invitarlo 
che al re venisse , avendo poi ordine ,-che dentro 
del bergantino facessero Pompeo -venire , con 
persuadergli che le galere , per le secche e per 
la bassezza , dell’ acijua iiifinp al^lido accostarsi 
non potrehbero-e come Pompeo imban ato si fos- 
se, prima che a terra giungesse ,* -ivi ei»tio l’am- 
mazzassero • 

in questo modo avendo P-ompeo per. il male 
angario che in se stesso concetto aveva lasciata 
nella galera Cornelia sua consofte , e Sesto Pom- 
p(H) suo minor figliuolo , fu secondo 1’ ordinazio- 
ne regia miserabilmente morto . 

Pensando il re e i suoi consultori .per la morte 
di Pompeo acquistarsi di Gesare^vittorioso la gra- 
zia e favore ; ma tale c tanta ingratitudiue noa. 
lasciò Dio impunita.; quando die Cesare per nt- 
cessarie^ cagioni ( cotae si dirà dopo ) tol.se a To- 
lomeo il regno, nel ijua'e rimise Cleopatra, il ci»e 
avvenne in questo. modo . . 

Cesare , dopo la vittoria di Far.sallo , persegui- 
tando Pompeo , e inteiulerdo esser passato per 
Cijiro, pensò che per 1’ amicizia e patrociuioch^ 
dei regno di Tolomeo avea > fosse md£g>tto a3avi-« 
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gaio; e perciò a Ràdi venne , e di li eoa dieci 
navi Rodiane , e von alcune altre Asiatiche, sopra 
le quali condusse non piò che tre mila duecento 
fanti e otto cento cavalli, vefirte in tre (jiorfii ia 
Alessandria , per la cui venuta certe genti di To- 
lomeo lasciate per guardia della città , sospettan- 
do di Cleopatra , si posero in armi -, per la qual 
cosa Cesare nel porto fermassi intìno a tanto che 
intesasi la venuta sua nella città, il sospètto e ogni 
rumore cessasse , e cosi fu da* ministri del ré nel 
'palazzo reale ricevuto . 

Tolomeo che ancora'trovavasì in Pelusìo aCIe‘o>- 
pàtra ostacolo facendo , sentita la venuta di Ce- 
sare , deliberò ih Alessandria rilorhare , ma pri- 
sma che vi giughesse., mandò per Teodorò suo 
-ttiaestro , altri dicono per Achilia , il capo di 
Pompeo , insieme con 1* anello > chè per su^^trel- 

10 usava, a presentare a Cesare , pensaiid .'^con 
"'tal dono essere da lui con occhi graziosi e favore» 
“voli ricevute. Ma non potò Cesare sopportare di 
vedere il capo "di un tanto ònorato uomo 'suo gìis. 
■nero assassinato ,'é tradito’da colui , il quale per 

11 gratìdissi mi benefizj ricevuti dovea ònoràrlo, è 
con tutte le sue forze ajùtarlo. l>er il chè Cesare 
discacciò da se quello che lai presehte gli portò, 
•e 'àVrébbe subitamente di ciò fatto vendetta , sé 
non ‘dvesse il re e il regnò 'trovato sulle anni , e 
massim traente trovandosi egli quivi coh si poco 
Dumero'di genh"^; laonde primieramente cercò di 
quietare'e assettare le differenze che tra il ve e 
Cleopatra vivevano PéteiocChò essendo 'Cesare, 
consolo di Rotea, boteo di tanta autorità e forza, 
ateéndùe éràno-a lui , come a giùdice ricovsi, © 
perciò era venuto il re in Alessandria , e con 
esso lui il fratèllo, è Arsione ‘di Cleopatra sorella 
^iiinors. Jìoia Cleopatra stavasi èélalaiuentè fu^^S 
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d’Àlessandria ; chè per avere lei mandatu cìh> 
quanta galere in ajuto a Pompeo nel principio 
della guerra civile, non meno di Cesare tciue va 
ehe del suo fratello Toloniea; nondimeno fidatasi 
Belle sue buone ragioni , e avendo inteso favel- 
lare della grande umanità, e magnanimità di Ce- 
sare, e quanto per natura fosse per le donne be-^ 
nignoed umano, prese animo, e coufulatasi anco- 
-ra nella sua bellezza e grazia singolarissima , la 
quale suole essere alle donne nelle loro avversi- 
tà di grande e fedele protetti ice ; pensò che se 
«Ila stessa avesse innanzi a Cesare le sue ragioni 
allegate, clie di gran lunga avrebbe meglio le 
•cose sue dife.se che i suoi agenti non avrebbono, 
e perciò mandò con molte preghiere a supplicar 
■Cesare che grafia le facesse di potere alla sua 
presenza .sicuramente venire acciò da se stessa 
i casi suoi dir potesse , perchè de’ suoi ministri 
interamente non si fidava . 

Cesare , che deli’ eccellente bel là e prontezza 
d’ animo, della molta prudenza , deli’ accorto e 
^grazioso parlare , e della dglce allegria del bel 
viso di Cleopatra più volte sentito aveva ragio- 
'nare, non meno di lei il suo venire desiava, onde 
ci rtcsenu'iite. le concesse che a lui venir potesse. 
Cleopatra adunque ottenuta la desiata grazia, ed 
adornatasi di maniera che sendo ella lu-l primo 
fiore dell’ età sua, non donna umanao deli’ Egit- 
to legina, ma una Dea, una regina del civ lo .pu- 
rea, venne di notte nel palazzo reale , o fosse per 
non dar causa di tumulto, oyero perchè il lunpo 
fosse pm atto ed opportuno m far meglio la 6ua 
beltà comparire, e meglio a tale ora c-mpiesse 
gli occhi di Cesare, conciosiachè la luce de’ lumi 
notturni alle donne belle accresce la bellezza , 
.vi alle brutte dmùauhicc i difetti j b^achè vi sia 
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nfcuno che scriva lei essere venuta in niia bar- 
chetta, e postasi in una coltrice invilùppua, si 
fece (la Apollodoro Siculo segretamente porta- ) 
re a Cesare, la quale astuzia molto a lui piacque- ^ 
Mail! qualunque nrodo si fosse, Òesare con niae-*" 
s(à e lieta accogl ienza Cleopatra accolse , la qua- 
le uuiilmeute gettatasi a’ piedi suoi, c da lui cor- 
tesemente sollevata, salutandolo disse • 

I Dei ti salvino, o del mondi), e detjli uomini 
invincibile vincitore, che ne sei ben degno, poi- 
ché in tei cieli e la natura tutte le virtù li per- 
fettamente accolsero, perle quali in nuin attO’ 
sei a’celesti numi dissimile; ò ben dritto, eh • sic- 
come essi il mondo supt riore, tu Iiumio l’inferio- 
re governi e regga, e sii in i)ue.sto globo tiu-reno 
a tntti gli uomini , come agli Dei i’ alto motore 
d'elle azioni nostre glorioso esemioo , ed infalli- ' 
bile indrizzo , e vera regola . Onde a t- convie- 
ne gli uomÌTii fieri , ambiziosi , e sup ubi abbat- 
tere , Correggere e castigare ; e le p rsone af- 
fl’tte e indegnamente p(M'segmtate ed oppresse ,, 
sollevare , e ajutare ; il che fia della tua virtii- 
proprio oggetto , e delia giustizia tua d 'gna ope- 
razione . In ogni luogo, Cesare invittissimo , i’ 
tuoi eccellenti e maravigliosi fatti , come di Gio- ' 
ve i gran tuoni , s*' odono ; appresso ogni Unzio- 
ne delle tue gloriosissime e innumerabili v'ittorie ' 
con grandissima ammirazione si favella, ma nes- ’ 
sana cosa faratti esser tanto sopra tutte le pers.)^ 
ne che suno , furono e saranno , giorrosù ed imi 
mortale , quanto la tua divina clerneiiza e la tua- 
drittae sapientissima giustizia , alle quali iò 
me in- tranquillissimo porto , e salutifero nfugto^* 
ho tutte le mie speranze indrizzate ; cosi iiihah- 
Zi al tun^gravissinio cospetto ,‘ e d’ ogni gra^aa ■ 
pieno soQ venuta , sperando ; come gli altri che^^' 
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* a te sonosi rMcemandati , trovare de’ miei aft'aa- 
ni e travagli quajche pio e giusto conforto . Io 
tono, quella afflitta e. discacciata Cleopatra di Au- 
. ' > V lete Tolomeo ( come tu sai ) figliuola ; egli , ve- 
dendosi presso al fine della sua vita, volle, .e 
per testamento ordinò , cfie io coaToIoraeo mio 
jnaggipt; frat,elÌo regnassi , e fossi per matrimo- 
nio a lui copgiuDta, il che subito che mio padre 
mori, fix eseguito * e nel seggio, reale asgendendo 
col fratello e sposo mio, in. questo palaz^ regnai,, 
c benché egli, sia di cosi tenera età, che qpn abbia, 
ancor potuto nel Letto matrimoniale meco accom- 
pagnarsi , nondimeno, per sorella, e sposa sua mi 
teneva e, riveriva, ed «Q.non meno lui per fratello, 
è Sposo mio ( come egli era. ) amava, ed amo. Ma. 
uòq. niolto dipoi ( ahi fi.ero mio d.estino ! ) il mio. 
Ca.ro, fratello incitato da Teodoro , e da Fotino, c. 
d& Achilia, i quali per la inplta loro ambizione. 

• ^ ed avarizia di governare il regnp d.esid^rayanp,. 

. . eb.be L’ animo suo in tutto da me alienato, e tan-t 
^ tQ,male e taat’odio nella mepte sua. contro, di, mC; 

seminarono, che acconsenti eh! eglino trattasseroi 
di tormi la vita o in. palese , o in occulto.r. Ma, 
upn vollero gli Dei che tanta loro sceleratezza^ 
afesse effètto , ende d.i fuggirmi in, Sorta fui co-, 
stretta, ove già tapto e tale esercito, raunato avea, 

•: che se. non. fosse, stata , o Cesare , la riverenza 

che al nome li,omano, e a, te particolarm.énte por- 
to, a cui , come a difensore amichevole , mandai 
i miei ambasciaderi , avrei della fortuita già l’ul-, 
tima. prova tentata. Ma parvemi soprasedere tan- 
ta ch.e otteaessi del senato e., del popolo Romano 
il consiglio , il volere, e la. direzione . Ora ch« 
per volontà, degli Dei, invittissimo Cesare , qui 
sei venuto non tanto p.er mio utile e onor tuo , 
q^uanto per interesse delia repubblica romann. 
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( dalla quale faranno i medesimi ministri il mio 
fratello , se non provvidi , come da me , alieno ) 
alla prudenza tua conviene tutti questi errori cor- 
reggere, e gli uomini rei puoi re,e provedere che 
la dritta giustiziaabbia il luogo suo . Sono certa 
che a te non è nascosto quanto empia cosa sia il 
rompere e alterare un testamento;sai anche quan- 
to scandalo e vituperio apporti a tutti gli uomini, 
e particolarmente presso a’ Romani, il conirave- 
nire , e non osservare 1’ ultima volontà, e gli ul- 
timi comandamenti d’ uno che si muore. Gli Dei 
pare siano per tale sceleratezza implacabili ; si 
toglie il vero culto della religione; si rompe e si 
disprezza la grave e reverenda osservanza e po- 
tenza delle leggi ■. lo nè più vive, nè piu gaglia- 
de ragioni del merito di quei che d’<un tal pec- 
cato furon cagione , nè sò nè posso addurre , nè 
più chiaramente mostrare l’- empio torto'fattom 
contro 1’ osservanza delle leggi , contro il volere 
del testatore, e contro la riverenza degli Dei; ma 
delle ingiurie fattemi , che abbisognano più pa-i ' 
role ? lasciamo ora di favellarne. «Vuoi tu vedere, 
o giustissimo Romano , la malignità degli animi 
loro ? non dubitarono -alla tua presenza dire quel- 
lo che un giusto e ragionevole affetto mi spinge 
udire, che se la gran bontà e generosità deu^ in- 
vitto animo tuo non fosse da ognuno e in ogni 
luogo conosciuta, forse tacerei, o almeno con qual- 
che rispetto direi ora delle sceleratezze • loro . 
Qual maggior tristizia, . qual più orrenda empietà 
udiste mai o vedeste , o Cesare , che il tradimen- 
to, e r assassinamento fatto da que’buoni e nobili 
governatori del mio fratello a quel grande , ma 
ostinato Pompeo tuo genero ; quando che non si 
sono vergognati di- presentarti il capo suo, come 
testinaonio di qualche belio ed egregio fatto, pea- - 
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sando con tal tradimento acquistar la tua grazia^^ 
Qh che presente degno della ingrata e scelerata, 
lor mente , ma non già degno deiranimo- tuo!’ 
Ciascuno. del' nemico suo la bassezza e rovina, 
desidera e cerca, ma varianaente; gli animi geive-. 
rosi con la industria , con- la forza, e con-Ie virth 
di combattere il nem-k;:» si sforzano, come facesti 
tu sempre; ma gli animi bassi e vili con, tradi- 
menti , con-gl’ inganni , e-con gli assassinamenti. 

1 quali tanto più odiosi , scelerati , « abbonii ne-, 
voli. sono, quanto senza. niuna cagione dagli ami-, 
ci vehgono fatti , e da tali amici , cha per i gran- 
benefizi fatti loro X non. danno , non mali dipor- 
tamenti , nè- pure un mal cenno, anzi carezze, o-. 

• uore, e larga rimunerazione sperare si potreb- 
be. E chi mai-sr adoperò tanto per amico, o per 
parente, quanto si è adoperato.Pompeo per noi-? 
i-chi mai per altfi m affaticò tanto , e con la per- 
dona e con.P autorità e con l’ ave/e, corae per lo 
stato , per P onore e riputazione nostra 'si è af- 
fatioètp Pompeo ? e uondimeno qual-porsona fu 
mai di . maggiore ingratitudine rimunerato che 
Pompeo da questi leali consiglièri de) fratello 
mìo^ quanto fu mai grande la pravità deirambi- 
sJo'so e.scelcrato Teodoro, quanta la crudeltà del 
mictdtal* Achilia, quanta la perversità e infedei-. 
tà di Potino, che indussero, il- fratei mio ad ac- 
consentire e he si ammazzasse colui che la vita a- 
vea data al padre nostro, e sotto il santo nome d’ 
amicizia a tradire colui per- la cui opera il padre 
nostro, area il regoo ricuperato, ed assassinare un 
sì grandi uomo, il -quale tutte {le sostanze nostre 
. e.P onore ayeava noi conservato ? Oh perverse 
menti e faUadi oh. spaventosa e orrenda ingrati»- 
' tuffine, vizio., il qual so che tu sopra ogni altro 
e aborrisci; conciosiaco^achè (cpruil A. 
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fema) mai uomo non fosse clic piacere 
o servigio ti facesse, che non fu da te ampia- 
mente rimunerato . Per lo che rai persuado , o, 
divinissimo Cesare, che quando io mandai, le cin-. 
quanta galere a Pompeo , le quali anche contro, 
di te adoperò, che non solamente non mi odiasti, 
ma piu tosto di me quella buona opinione avesti,, 
che di un buono.e foiKde amico si deve avere 
( benché Pompeo- es.sendo allora Console, in no- 
me della rcpublica me le avesse chieste ) e cre- 
do che se io mi fossi armata contro te per ajutar 
Pompeo , mi avresti scusata , nè presso te avrei 
acquistato biasimo, anzi lode e riputiì/;ione, tan- 
to ti piace ed ami l’essere grato, il che assai chia- 
ramente mostrasti , quando gli amici di Pompeo, 
li quali dopo uu lungo errore a te sonosi dati , 
come amici esaltasti ed onorasti, benché avesse- 
ro le armi prese a tuo danno e disonorei.e ciò tai 
prudentemente, perciocché se gli amici di Pom- 
peo a lui sono stati ( finché visse ) buoni e fedeli, 
non si dee dubitare che verso di te non mostrino 
ancora la medesima bontà ed amorevole fede. Ma, 
lasciando di fare di ciò più parole, verrò breve - 
mente al fine della mia orazione , la quale se al- 
quanto più lunga è stata , che le tue giudizio- 
se orecchie, e la maestà tua non comporta, la scu- 
si il" dolore del mio particolar danno , e ben più. 
lo scorno ricevuto , e l’ iugiustissima. ingiuria 
fattami; le quali cose m’hanno costretta alla pre- 
senza. tua a sfogarmi , e pienamente dire mie 
ragioni-, per le quali non ho dubitato a tuo giu- 
sto e santo giudizio , ed alla autorità e potenza 
tua ricorrere. E quantunque, potessi ragionevol- 
mente , essendo io donna , la tua proiezione ad- 
dimandare , quando ad ogni cavaliero e ad ogni 
grao. aigpoire s.t^ bene, il difemlere una dannala 
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gran torto oppressa e ingiuriata , nondiuieno da 
te non voglio, nè (lesidt'ro se non (jnello che la 
ragione comporta, e ouello che sia a Cesare, del 
mondo governatore , conveniente ecl onorevole. 
Na qual maggior- lode • puoi acquistare che di- 
fendere una regina dal paterno regno ingiusta- 
mente scacciata ? che punire que’ ribaldi e tra- 
ditori , d’, ogni vi'/do ripieni, d' ogni male e se- 
dizione capi e autori ? insidiatori de- pupilli , 
calpestatori delle sante leggi,. e degli alti Dei 
einpj disprezzatori; nelle armi e nelle guerre iiai 
ogni eccellente e vittorioso capitano sottomes- 
so e vinto , resta che nelle. arti della pace , sopra 
ogni altro uomo prudente e buono , sii maravi- 
glioso e divino , il che fia.che gli uomini ingiù- • 
sti e crudeli non potranno le loro crudeltà eser- 
citare , se delle passate ribalderie -saranno casti- 
gati ». Ora .eccoti Cleopatra dagli uomini aoeiba- 
mente perseguitata , e dal regno indegnamente 
-scacciata , nella vita crudelmente insidiata, a Ce- 
sare giustissimo, a Cesare fortissimo si raccoman- • 
da , e nelle sue vittoriose braccia e di fede ono- 
ratissime ogni, sua ragione e se stessa commette e 
dona ; pregando gli Dei facciano oltre misura e 
senza fine la tua felicità perpetua, al mondo gra- 
dita e vantaggiosa . 

Detto che così ebbe Cleepatra-j .Cesare starasi 
mezzo attonito , e pieno di maraviglia, fra se 
■tesso considerando le divine qualità di Cleopa- 
tra, di cui quantunque avesse prima nella men- 
te sua una grande opinione , per quello che a lui 
prima ne era stato.detto ; nondimeno la presen- 
za aveva 1’ opinione di gran lunga avanzata, per- 
chè Cesare invaghito della grazia # e gran beltà 
di lei , e molto più del grave e soave parlar sur> 
restè alquanto tacito, fisso mirandola i, non a- 
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vendo forza a subito rispondere, cotanto la. dolce 
fiamma di Cleopatra tenevagli alto suo cuore 
tutto occupato : non altrimenti ch.e un, gran lam- 
po del cielo, suole abbagliare gli uomini ,,e tutti 
i sensi umani impedire , e cosi Cesare era, da i 
chiarissimi lumi , e dalle accorte e dolci parole 
di Cleopatra, rapito ; e tutto in ambroso fuoco 
acceso. ; ma pure riavutosi , con quel modo che 
potè migliore , cosi rispose». 

Se il' popolo romano, degnissima e alta regina,, 
nelle differenze de’ suoi cittadini, e massimamen- 
te nelle controrersie che furono tra il gran 
Pompeo, mio genero e me , già buon, tempo 
occupato, non. fosse , avrebbe a i casi tuoi 
prima d’ ora proveduto, massimamente essendo 
stata tu sempre affezionatissima , e vera amica 
della repubblica nostr.a . Ma poi che io mi trovo 
in questa provincia con quella autorità , che al 
senato e al popolo Romano, è piaciuto di conce-» 
dermi , non mancherò per il debito mio , e per 
onore e dignità d.ella repubblica- ( la, quale non 
ha nicn care le facoltà e gli onori de’ suoi amici 
che le sue cose proprie ) di fare in modo che tu 
sia restituita nel regno , e riposta nel reai seg- 
gio, nè di ciò- tu devi dubitare , sendo i Roma- 
ni per natura loro della giustizia osservatori , li 
quali non possono gii uomini fallaci e ingiu.sli 
sopportare . Leva dunque dall' animo, tuo ogni 
affanno, e noja , che io come della repubblica 
consolo,, per le gravi ragioni da te s\ bene> e con 
eleganza esposte ed allegate, e per molti altri ri- 
spetti, non-potrei se non farti presta e favorevole 
giustizia. Della, ingratitudine usata al mio infeli- 
ce genero , gli Dei spero dimostreranno quanto 
sia appresso loro un tal vizio abbominevole ; ma 
dell’ ingiuria e tradimento fatto al sangue Ro- 
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Smano , per quello che a me nc tocca perla pa- 
rentela che con luì aveva, ne farò tal vendetta e 
dimostrazione , che conosceranno quanto nai sia 
spiaciuto un tanto assassinamento , e vedranno 
non avermi ( quantunque essi altrimenti pensas- 
sero ) fatto cosa grata. E perciò sappi, che quanto 
una tanta infedeltà e sceleratczza odio ed abbor- 
rlsco, tanto la tua fede e il nobile e riconoscente 
animo tuo lodo ed amo . Laonde non solamente^ 
come consolo e imperadore , ma come Cesare , o 
gradita regina, sarò naai sempre a tutti t tuoi pia- 
ceri e servigi, come le tue oivine qnahtà e regj 
costumi richiedono, apparecchiato e pronto. 

Allora Cleopatra ringraziandolo disse : Ob 
quanto è maggiore, invittissimo Cesate , la beni-- 
gnità e grandezza deir animo tuo di quello che 
sempre ho sentito predicare ! veramente la con- 
fidenza che in quella avea , per la quale mi son 
mossa alla tua presenza venire, non mi ha punto, 
ingannata. Couciosiacosachè dalla tua saggia e 
cortese risposta mi trovo consolatissiina , e sicco- 
rae la, tramontana i nuvoli del cielo subitamente 
scaccia , così le tue umanissime e dolci parole 
ogni gravoso affanno hanno del tutto dal mio pet- 
to scacciato: nel quale starà semprevivo l’ obbli- 
go (che a te debbo avere ) riposto e scolpito . 
Ringrazioti adunque , umanissimo Cesare, con 
quello affezzionato cuore che verso te mi sento- 
già avere , e avrò mentre la vita mi fia concessa,- 
Solo mi resta pregarti, che così tu voglia persua. 
derti, che ogni cosa mia,.ed io sU-.ssa via più tua 
che mia, sarò mai sempre; così ti supplico a vo- 
ler questa mia offerta(benchè sia di un tanto uo- 
mo indegna) accettare;co.sì piaccia agli Dei ognf 
tuo alto desio , come ogni mio vorrei , felicitare-. 
Con tale ringraziameato Cleopatra da lui fece 
partita • 

\ 
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Cesare la mattina seguente chiari)?) il re To- 
lomeo, e dopo averlo ammonito, e pregato che 
con la sorella volesse pacificarsi, gli comandò 
che r esercito che egli avea contro di lei ragù- 
nato , licenziasse , e che il simile es?a fììrebbe . 
Perchè non è costume del senato e del popolo 
Promano di farsi giudice di coloro che stanno in 
armi , con le quali pensano di volere piò che con 
la ragione le differenze loro finire . Volle dipoi ^ 
vedere il testamento di Aulete , nel quale lascia- 
va esecutore di esso il popolo Ronaano , e de’suoi 
eredi tutore. 

In questo mezzo Fotino eunuco , il quale era 
come luogotenente dei re f che per l’età non era 
atto a sostenere il governo del regno J prese sde- 
gno, ed ebbe a male che Cesare volesse col dritto 
di giustizia conoscere e definire le differenze tra il 
ree Cleopatra sopravenute , e avesse comandato a 
Tolomeo che l’ esercitò sciogliesse, e nel palazzo 
reale avesse Cleopatra ricevuta. Per le quali cose 
cominciò a bisbigliare e a mutinare il popoloAles. 
sandrino, e persuase al re che tac itamente facesse 
venire l’esercito e le genti chea Pelusio erano ri- 
maste ; per lo che scrisse in nome del re 'ad A- . 
chilla come Cesare Cleopatra favoriva , la quale 
a se avea fatta venire in Alessandria , e nel pa- 
lazzo lietamente ricevu.ta . Che se Cesare Cleopa- 
tra nel regno rimettesse, oltre che essi l’autorità 
perderiano, sarebbono anche in pericolo di per- 
dere la vita i e perciò s’ affrettasse di venire con 
tutto r esercito , dei quale mandavagli la paten- 
te di , generale; nè dubitasse di cosa alcuna; per- 
chè quivi essendo Cesare con poclrssiina gente , 
fàcil cosa sarebbe cacciarlo; e ancora ammazzar- 
lo , quando combattere volesse . Avutele lettere 
Achilia j senza indugio fece le genti marciare . 
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Cesare intanto >3endo tutto intento alla redoB- 
riliazione del re con Cleopatra -, lesse il 'testa- 
mento in pubblico, ’C sentenziò ’che Cleo, paria 
fosse regina, e moglie di Tolonièo,'coine il pad'rfe 
loro ordinato aveva : e perchè Cesare tonoscevà 
che il re per le persuasioni di f'otino a quella 
sentenza mal si recava, con buone parole si sfor- 
zò persuaderlo che si contentasse dei dovere e 
della ragione , promettendogli -, che Cleopgtrìi 
gli sarebbe buona sorella e buona mo,gIie , della 
quale polevasi piò fidare che di genti serve e vi - 
li, le quali piìi per utile loro che del padrone con^ 
sigliano. Oltrs che tra i servidori, per T avarizia 
ad ambizione loro , sempre suole essere emula- 
zione ed invidia , onde sovente ne avviene a i 
padroni donno, vergogna e ruina . 

Mentre Cesare slava in queste pratiche, Tu av- 
visato ‘che la cavalleria , e tulio T est retto regio 
ad Alessandria si apprussirnava-, per che Cesare 
domandò al re a che fine quelle gènti venissera, 
rispose noi sapere , fingendo molto maravigliarsi 
della loro venuta , e soggiunse che egli ben du- 
vea sapere che i suoi ministri molte e molle cose 
senza sua saputa facevano •. Cesare esortò il re 
che mandasse ad Achilia per intendere le sue iii- 
.tenzioni ; furono mandati DiOscoride e 'Snapio- 
ìie , uotii'iri nobili , e di molta autorità, t (inali 
furono già per Aulete ambasciatori a Koma. 'ciue- 
sti venuti ad Aihilla , non dette loro udienz£|> 
- 'ma comandò che fossero ammazzati; il che inte- 
so da Cesare , ritenne appn?sso di se il re , acciò 
Achilìa , e l utino, ed altri suoi non si Valessero 
COI popoli dell’ autenià e nome regio-, il qualè 
amplesso gli Egiziani era in grandissima venexa- 
■zione . Aveva Achilia , circa venti 'mila personè 
da non teueiVi ;u poco conto ; per Viò che tin* 
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buona parte vano Romani , di quelli che. furo» 
in'andati con Gabinio a rimettere Aulete sul tro- 
no . Ivi questi per la lunga dimora fatta in E- 
gitto aveano moglie e figli , onde per afFtzion» 
ed amore, e per I’ obbligo delle provIsiòriT e de* 
benefizi da Aulete e da Tolomeo ricevuti, erailo 
TOnie nativi Egizi riputati ; gli altri erano gente 
di mala sorte , micidiali , e malfattori ; aveva I» 
oltre due mila cavalli^ buoni soldati , è lunge 
tempo nella guerra esercitati . Con tal numero 
dj gente' Achilia il poco numero de’ srddati Ce- 
«ariani disprezzando , venne io. Alessandria, do- 
ve assaltò gagliardamente i Romani. Cesare ave» 
i suoj soldati ridotti ne’ luoghi al suo allo c»ghu 
mento, circondmili, ed in un subito ebbe sbTirra. 
te le strade, le quali pv essere strV te, faci Imen. 

- te 1 Romani sostennèro de’ ne*hicil’émpllo, co. 

«•aggiosameartf combattendo, IjJel tempo mcda- 
-‘Simo -ancbe. nel porto ac^ bamen.te ,coÌ«battevasi; 
glt Egiziani per insignorirsi delporto, e per'avil 
re in poter loro le cinquanta galere mandate ì» 
f umilio di Eompco, le quali dopo la rotta drFar- 
Alflallo erano ritornate , e delle venticinque altre 
<‘he Quivi .MI guardia d’ Al^sandria stare soleva- 
•» «0, Queste se gli Egizj avessero avute in poter 
loro , sarebbono statj senza dùbbio nel mare su- 
periori ,e facilmente avrebbopo Cesare e i suoi ' 
assediati, e impedite joro le vettovaglie , I Cesa?, 
riàni resistevano per la vittoria e per' la fame , » 
perciò con nmlta ostinazione e potenza d’ animo’ 
combattevano , di maniera che ■HÒn poterono gli 
in terra nè in mare aver onore ^ i quali 
ritiratisi, fece Cesiire tutti quei navigli abbrucia- 
re, acciò nelle mani de’ nemici non venissero , ’ 
«on potendo egli il tutto guardare e difeaderej*i 
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subitamene >11» conquista del Faro fece una par- 
te de’ soldati trapassare • ^ _ 

11 Faro è un’ alta e superba torre , m un isola 
rosta , da cui piglia il nome • quefa esso^odo ad 

Alessandria opposta e vicina, è cagione che qui- 

Vi sia porto , e nella parte che è pih vicii>a aMa 
città VI è un molo l“"o® novanti pas3i , 

ma stretto , in capo di cui vi era un ponte per il 
òuaie'sì congiungeva l’isola con Alessandria, in 
ouella parte massimamente ove era posto il red 
5' lazzo In questa isola erano multe case in gm- 
' fa d’un gran borgo dagli abitate . qual. 

- solevano le navi , che ivi ò per fortuna rimre^ 

■ oner mal governo s’ attraversassero , rubare e 

■ na?rheggiare ;tó contro il voler loro poteva na- 
'Viglio alcuno nel porto entrare per la strettezza 

- della bocca,sopra cui èra la minaccio^ t(>rre ed;- 

- fìcata ■. La qual bpSa considerando 
i berb deliaotp impadronirsi , 

' le vettovaglie e del soCC-orso aperta e bbtìfd aver 
se , e perciò mentre erano gli J 

“ tenti , iece jiell’isola una parte de sno» *ol<^ i 

varcare j quali di difensori vota trovandola /la 

gron torre Icilmcnte .peenparono ,, neHa qoaU 
Lsare pose vigilantissime guardie ; cosi uu^se 
. ' del mare signore, donde il fermento ed ogm 
ta d’ aiuto e soccorso a lui sicuramente ne v - 
f a r Kella xittà fu da ambedue le partì cosi vaio- 
. . rorar^^nte combattuto , che P una non codette a - 
V altra ma ciascuna restò con onore , di i he ja 
Itrettezia de’ luoghi fu cagione . La noUe se- 
guente Cesare fece luoghi mtornoal palazzo 
• bili , e d’ importanza fortificare , dove ^gb ^ 
lava, appresso a cui era un alto teatro d» bucine 
- e Trósse^ mura , in guisa d’ una fortezza iabb - 

etto , per cui si andata al porto . Questo Cesare 
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avea occupata , e in pochi giorni fortificato da 
ogni bandai Cos\ fatta «laniera chesicurament» ' 
dormire poteva , "nè- potevano t nemici sforzarlo 
a combattere centra sua voglia* Mentre Cesare 
a tali fórtificarioni era occupato e intènto >, Arsi- 
noe sorella minore di Cleopatra si fuggi. da( pa« ^ 
lazzo nell* esercito ad Achilia^ sperando dell'El. 
gitto farsi signora ; 6 perciò cominciò ad inco-‘ ^ 
raggiro i soldati ed il popojo contro di Cesare; -e ^ 
insieme con Achilia governare l’ esercito. Fotiiio ♦ 
che con il re era da Cesare ritenuto , per lettere 
solfécitava Achilia a non‘ mancar di combatti re, ' 
perchè i Cesarianr si straccherebbero-, e- per il't 
poco numero loro resistere',, e supplire a. tante' 
fatiche' non^ potrebbono', soggiungendo* che egli ; 
ati ogni modo s* ingegnerebbe con- qualche àsfu- ' 
zia di fare il re fuggi re^nia sendo le lettere- inter- : 
cette ,fece Cesare Potino morire,, e subitamente 
mandò per altre legioni , e gagliardo soccorso »■ 
Nell* esercito de’ nemici nacque discordia fr» • 
Arsi noe ed Achilia-, onde per le differenze e per . 
l'iidio tra lóro nate cercavano; per quelle vie ch«- 
piò segrete potevano-, insidiarsi I* un P altro ; 
anticipò Arsinoe,, la quale da Ganimedè*suo bai- 
fo fece Achilia- ammazzare .Còsi du-5 autori di 
scacciare Cleopatra fuori dell*" Egitta-, e da! suq 
sposo separarla-, furono- meschinamente- morti. > 
Arsinoe adunque restata- sola pad rona,senza com* 
pagno e senza guànlianó-, ottenne tutto- il domì*- 
nio e- 1* Impero dell’ esercito, deli' quale-o reòca* 
pitano Ganimede , per il'cui- consiglio furono fat- 
te- molte battaglie e- in- terra e in- marc' jr. nelle 
quali Cesare fu sempre superiore, eccctto^che in 

una zuffa nella quale n’ebbero il peggio* i Cesa- 

riani ; e fu costretto Cesare stesso a fuggirsene in- 
aino schifò, nel quale entrandovi troppa geàte^- 
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•gli ti avvide che lo schifo « gli uomini si afTo> 
fb ei^obbonof perchè preso tempo si spogliò , e a 
Buuto aiidosseue alle navi , nè molto lungi avea 
nuotato f i|uando lo schifo e gli uomini , si anno-* 
farono . 

Nondimeno gli Bgiaiani per tal -vittoria non 
migliorarono punto di'coaidizione , perchè ve- 
dendo che i Homani ogni giorno aumenta vano, 

• che da ogni parte veni va loro gagliardo soccor- 
•o , e considerando ancora che nell’ avversa for- 
tuna non ti avvilivano,, e già annojstidel gover- 
no di Arti noe e di Ganimede , o pure che cosi 
dagli amici loro,^ché co’ Romani praticavano , 
fossero consigliati e persuasi, mandarono a Cesa- 
re ambaaciadori a pregarlo che volesse mandar 
loro il re Tolomeo . Per là cui venuta tutto il 
popolo, e tutte le genti Egìzie, afflitte per il cru- 
dele e tiranno governo di Ganimede e di Arsi- ' 
noe , e stracchi per i travagli della guerra., fa- 
rebhono quanto il re volesse , mediante la cui au- 
L^iià si darehbono p Cesare , e. a i Ronuni , o- ^ 
gni volta che al re piac^e , e in questo modo ^ 
le. cose si 'accorauder^bero. Cesare , quantunque 
la fallace natura degli Egiziani avesse conosciu- 
U, e sapessi; essere costume loro di pensare una 
cÒm e un’ altra, simularne , nondimeno credeva 
che il re fedele gli sarebbe ; e postò che gli E- 
giz| addimandassero.ii re per avere un capo di 
■jaggijore. autorità alla guerra , e servirsi dei ho-, 
roe regio , a cui , come detto abbiamo , avevano 
grandissima osservanza e riverenza , pensava pe- 
rò che a lui e a' Romani piò lodevole e onorevo- 
le fosse il guerreggiare con nn re « che con fug- 
gitivi e plebei» E perciò a Cesare parve fosse be- 
ne il compiacqrh nella' dimanda loro , pensando 
& quél mòdo poter anche da ogni travaglio usci- 
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^ . Addimandato adunque il: re> cpnfortollo'cfie 
andasse agli Egizj;, ed esortollo' ad blionà 
cura dèi regho patterna , e avy rispetto- alla 'sJà 
cotanto onofUfca patria; Ìà,quàTp', per nniàl'i^oVeti 
no de’ suoi ministri' è per Jx loro infedeltà', hiei*- 
zo rovinata e distnltta trova vasi» E primteraméh- 
te lo amniom; che i sudi cittadinicjuietS è pacifi- 
ci tenesse , e^osse fedele altpopolo Romàno , e fi 
lui buoWamico ,‘al' cHè era tenuto- fc 'Obbligato-, 
eoncipsiachè.Cesarè tanto in' lui si fidàW, <be lò 
mandava re e signore a’ suoi nerni ci- armati 
cosi stringendogli làp d ritta naartO ,in segno di fe- 
de , gli détte ficenza che se no 'àftdàsseo- 
Tolomeo ,' if quale ihc niuno àtto dègenerayk- 
dàlia falsa natura Egiziana; cominciò dlnafjjfi a 
Cesare a piangere , pregandolo che .a^i Egtii 
mandare not volesse perchè lo starsi- èon 'ldi 
molto pili caro gli era che tatto il regnai tìfèrò* 
Pure , cessate le làgrime-, un’’ altrà- vdlWCésafc 
esortollo a partire' i 'pfome'fténdògli ch&'nè^iUòi 
bisogni non Pàbbanao«e|'ebbè', e*boft lai pfii. 
giórni e mesi si starebbe'l, 

Ma^ Tòlonieo subitamente èHe fii a* stiól' ve- 
nuto , con tanta- diligenza e co^i v,ólentiefi '<*6- 
minciò a far guerra a Cesare / ‘che le’ lagrime 
che aveva Bparie^ mostrò per troppa alléj^ema 
averle gettate ». . ; • 

adunque Tolomeo molti e vàr| conflitti 
-e zofle coi Cesarrarii , a* quali fu dj grande aju- 
tQ € giovamento là ftdt, la diligenza ed^opera di 
' Cleopatra-.. , 

Sendo poi Mitridate di Pergamo venuto con 
buona e vàlórosa gente in ajutb di Cesare , 'gli 
EgizianTpiu-DOti poterono'a Cesare resistere, p^-r 
che ritintisi ad uu luogo Dèlta chiamato , e colà 
j^wguit^n^oli Cesare, .srazzuffarohd' 'insieme, 

«eh. 
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c fatotto \ Romani vincitori , onde il re volen- 
dosi , nel Nilo si annegò . Restato adun- 

que C^re vittorióso , nè potendo gli lìg'zj pl« 
oltre l'innovare 1’ esercito,, percossi, da tante e sì 
ffrayi battiture , vennero in potere di Cesare , il 
quaif volle , come il debito della ragione ricer- 
cava j che Cleopatra regnasse e fosse delrEgitto 
regina , ppnciosiachè essa fu a lift sempre^ co- 
stante e fedele , e a tutti i suoi voleri obbedita- 
le ; e acciò non si dicesse che fosse fatti, regina 
per rimunerazione dell'amorosa loro conversa* 
aione, ma soltanto in esecuzione del testamen- 
to , e dell’ ultima volontà di Aulete ; ed accio gU 
Egiziani non facessero novhk alcuna, quando 
che mai volentieri stavano sotto il ^ov ® 
dominio Cleopatra per aver aderito ed e^er 
.TÌqorsa alla protezione de’ Roinaai , parve a Ce- 
sare darle per compagno e marito lolomeo ira- 
tello minore poiché il maggiore era rnorto; qua- 
le essendoaassai fanciullo Cleopatra sola regnav^ 

« sola poi di tenne "del reame padrona , perche 
L come è teripmile, e come si crede ) quest al- 
'■lio fratello poco" visse , perciocché né de’suoi 
latù,. nè della vita sua , uè cosa alcuna di lui 

fuor che il matrimonio , trovasi scritto - 

in quel.modo adunque pfpvidde Cesare al go- 
verno e alia quiete dell’ Egitto, che avendo Cleo- 
patra a' desiderj di lui sodisfatto , sodisiece an- 
che egli a’ desidèri di lei , la quale amò cosi he- 
ramente , che per potere dell’amata donna com- 
jnodamente gioire , gU venne in pensiero di tor- 
la per moglie, ma lo vietava il costàme romano, 
V b legge , per la quale non poteva il maritato 
altra donna pigliare , se la prima o morta o ripu- 
diata non fosse . Acciò adunque con agevolez- 
za ed osestli il suo desio adempire potesse $ 
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fece una legge , che lecito fosse all’ uonao ma- 
ritato , lontano dalla moglie trovandosi, per ca- 
gione di procrear figlfuoli, torre un'altra moglie, 
o pili come a lui piacesse , E ciò esser vero Elio 
Cinna ùe fece a mólti vero testimonio , e dissfc 
aver già Cesare presso di se scritta la legge per 
pubblicarla espórla ih esecuzione., mediante la 
quale còsi onestava l’ appetito jho, come alcuni 
principi d’ oggidì onestano la sete loro di por- 
re tesoro insieme , è impoverire infiniti , per 
arricchire quattro TÌli servitori o parenti, E vo- 
lendo per colai fine a’ loro vassalli gravezze e 
taglioni imporre, onestano le imposizioni o col 
timor del nemico, o con qualche altra falsa e 
stiràcchiafa cagione ', e benché conoscansi le 
loro ragioni ma^re, e ^li avari pénsieri iorb da 
scolorati e leggieri palliàracnti coperti , é che* 
sappialo d* esser . conosciuti , aceiecati nondi- 
meno dall’ accumular ' denari , e ancora dalla* te- 
nace vólon^ di non spendere quei contauti, che 
per qualùnque via hanno accumulati , e sotto 
mille chiavi serrati' , non si curano del lé querele 
e delle, strida della povera plebe , nè degli a- 
morevoli ricordi delle buone persone, mentre il 
fine dè’ lóro avari desidei^ possano conseguire. 

Così Cesare dall’ amore di Cleopatra uccieca- 
to , poco curavaii della novità 'della legge , per- 
ché modo trovasse a potere con qualche onesto 
colore di lei fruire : perchè pensò col mezzo di 
quella 'sua legge agevolmente 'potere il suo pén« 
■ siero porre in esecuzione- Ed egli sarebbe sta- 
to il peimo osservatore , se i casi della fortuna 
• oi travagli quel suo desiderio interrotto non 
avessero , laónde ( cdrae sopra si * è detto ) 
congiunse Cleopatra al atto 'miaor fratello To- 
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Finite adunque le guerre in Egitto,. Cesare* 
per vedere quel regno , e confermare i popoli 
air obbedienz» di Cleopatra^ e ricrearsi dentanti 
travagli e disagi, patiti , andò con^ esso lei per- 
qualche spazio di /tempo lungo if; Ni lo coti pom- 
posa e brav^,jirmatai. ,JE acqiò megliosi godes*- 
sero „stavano,fpnbedue ia.una bie'desiraa galera,, 
la. quale Talamo chiamavasi, e- tutto quel tem- 
po passarono in^piaxpprt in feste , im gfuochi, 
e in convitici qu^li spesse volle fino alFalba 
prolungavano-, e sarebbe Cesare con Cleopatra- 
i>u- dentro 1.’ Eliopiai penetrato sé- f esercito- 
^ avesse voluto sèguitarlo. Da Cleopatra ebbe Ce- 
sare un, figlmolo^ il quale dal. suo nome fu Ce- 
sarione chiamatoj-,, benché .yi sia chi nieghi ciò- 
«aser vp?o». Or cqme elle fosse*. Cesare dipoi co- - 
stretto per le guerra che moveva Farnacajil qua- 
le- regijay^^iveUe regioni vicine al mar maggiore,, 
e pretendeva faist padfpnerdeU’ Armenia e del- 
ia Cappadocia , reami di Deiotaro e dr Ariq- 
.barzgne del popolò romano am'ci fèdel'ssimi, . 
: dall’ Egitto si partì , avp’ndo però lasciate due 
legioni a, Cleopatra ;■ U quale per la grande 
i autorità che. avpva presso Cesare,. e perla gran^ 
dezza dell’ anim® sup-j da. molti re e signori 
.,ph’e sona nell’ Africa vicina allV Egitto^ ® nell* 
.^Etiopia, e da. molti sìgaòri ^elV Asia altresì , 

* massi mamenta jdi. quelle piarti clié ,sono presso il 
•'mar rosso , e di' più loptan paese ancóra , era. 
osservata e riverija , e 'c.ón esso lei delle cose 
loro si consigliavano, c se differenze a contro- 
versie tra loro nascevano, al suo giudizio e sen- 
tenza si rimettevano.} di maniera che Cleopatra ^ 
per.' il' suo alto ingegno, e siagolarr.pruden^'e 
--magnanimità* nqn. stpamente era dell’ E^jttòpa-^ 
bruna , ma poterasl ancora di molti ^j;aofi et: 
cegi , regina chiamare . 
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•Teneva grandissima maestà in pubblico , nè 
sì mostrava al popolo sk non con pompa, e ve» 
nerabili cerimonie ogni volta che pubblicameli, 
te facevasi vedere ; vestiva gli abiti della Dea 
Iside, della quale erano in Egitto molti e ric- 
chi&slmi templi, perchè appresso gli ^Egizj era 
quella Dea in somma venerazione, e^la-'dipin- 
gono in forma di donna con due picciole cor- 
na in capo, ritorte in guisa di luna . Riferisca 
Erodoto essere quella Dea da’Greci Cerere chia- 
mata . .Mostrandosi adunque Cleopatra con oue* 
reverendi vestinaenti la chiamavano Ja seconda 
Iside , onde non meno dagli Kgizj che la stes- 
sa Dea era riverita e adorata, e a lei andavano 
con quella opinione e nv«renza che agli oracoli 
andare solevano . 

Finita la guerra di Farnace , e rassettate le • 
deir Asia , Cesare ritornò a Roma per ri- 
ordinare quelle della .repubblica, ed ivi chia- 
mata da Cesare Cleopatra , venne a Roma co* 
grandissima pompa c fasto, e pre'sentaronsi l’un# 
all altro doni preziosissimi e di grandissirni e- 
stimazione, siccome alla grandezza dell’aninao, 
della possanza «e tesori loro era convenevole , 
ma non ci rimane piò di tali doni rimembranza 
alcuna . RitornosSene poi Cleopatra in Egitto 
colma di onori e di riputazione , dove pacifi- 
camente regnò fino alla gtieira che nacque fra 
Uttavru Cesare. e Marc’Antonio , è corse tra que- 
llo tempo lo spazio di circa dodici anni , nei 
quale segui primieramente di Cesare la morte, 
per la quale nacquero molti e varj tumulti nel- 
» Roma; chèsendo poi pubblicato Map- 

■c Antonio nemico della rcpubUica uè venne 
contro di lui , e fu a Modena 
da Irzio e Panza , consoli , mentre egli Deci® 
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Bnito assediava, rotto l’esercito suo; fuggitosi 
poi in' Gallia.» voltò alia sua divozione MÌaco 
l.epiiio , ed anche Ottavio ; e fra loro tre si * 
convennero de'nemict loro particolari vendicar- 
si , e fa tanta.il desiderio , anzi le rabbia dei- ' 
la vendetta che ciascuno di loro alla morte 
degli amici particolari acconsenti, acciò dalla 
particoiat vendetta dei nemico noa fosse impe-^ 
di;o ^ 

Ma perchè ie compagnie che hanno viziosa; 
e cattiva origine molto non 'durano, l’ amicizia 
loro tosto si cangiò; in neroicizia , poiché so- 
disfatti gU animi con la morte de’ nemici loro» 
tra questi tre rapitoriì del- mondo, tostò ne nac- 
quero od£ e nemicizie crudelissime . Prima tra 
Ottavio e Lepido poscia tra. Ottavio e Marc** 
Antonio vennero, gran dissensioni , d’ onde ne ‘ 
nàcque l’ ultima guerra civile, della quale,, ben- 
ché si sia a. Ckopatrau altri buita nondimeno iaf . 
vera e putissinia cagióne fu là sete dell’Ira pero», 
q il non. voler coihpagno al/signoreggrare» Ma 
siccome è proverbio antico , che quando l’uq- 
ipò èf^ desideroso. d.*'alienar3Ì dall’ amico cerca, 
ogni lieve cagione per dipartirsi dall’amicizia» 
^osi essi „ per coprire P ingiusta ambizione lo- 
to , trovarono altre^ cagioni „ come ufficiali e. 
ministre de’ loro, smisurati e disdicevoli appetì-. 
Ut.; £ fra le altre cagioni fu da Ottavio allegato» 
oltre piò sue mate sodisfazioni , l’alienazione 
di molte città e provi noie,, che "Màrc’ Antonio 
avea^ a .Cleopatra'donate , per lo' di' cui amore 
disprezz<utA Ottavia sua sorella donna' onestis- 

sima e valorosa , non ostante ché^al'Jtii maritata 
fosse , e_ da Ieì< ottimo e generosò ffùtto di msì- 
Iq^iinonio òUenuto ne avesse , ^ 

Oc come nacque questo ardeiitUsii^a; jamorp: 


Digilized by Google 



Di Cleopatra 4^ 

fra Marc* Antonio .e Cleopatra, qui fia breve- 
, mente descritto . 

Dopo la rotta dell’ esercito di Marco Bruto 
■e Cajo Cassio, e dopo Ja morte loro, Marc’Au- 
toiiio vittorioso pose 1’ animo a riscuotere dena- 
ji per pagarne I’ esercito . avendo egli promes- 
so a ciascun soldato cinquecento -scudi per ^ri- 
nmne razione del loro valore , e del -buono e fe- 
del servizio , per lo che per sodisfare alla pro- 
messa gli era necessaria una gran somma di da- 
naro, il quale dalle città e provincie riscuoteva, 
e da i re e signori, che -a Bruto e a Cassio era- 
JJO stati favorevoli -e obedienti.. 

Questi citava avanti il suo tribnnale,, dove o 
coudannavàli affatto , o confiscava i loro beni, 
overo per .grandissima composizione di denaro 
■ gli assolveva.. 

Perlai cagione Marc’ Antonio ^enne in Efe- 
so , città principale della Cilicia ( oggi Carama- 
nia detta j , dove rintendendo egli che 1’ ligitto 
era provincia deliziosa e molta .ricca, della quale 
regina era Cleopatra , d’oro, argento e gioje do- 
viziosa , disegnò da lei cavarne buona somma di 
danaro. E per ciò le mandò un suo familiai*.. 
Delio chiamato , a farle .comandamento che a- lui 
in Cilitia* 'subitamente venisse; per giustificàrsi 
delle accuse Contro lei portate .per aver prestato 
Soccórso a Cassio , ed avergli assai xose uece«#a- 
rie alla guerra atmninistrate,.* ’ . .j 

Delioposcia die fu giunto in Egitto , ed .ebbe 
Cleopatra -cotanto bella veduta , e nel parlare e 
, nei suoi gesti così elegante-e graziosa , conoscen- 
do la natura di Mare’ Antonio., >frai*se stesso giu- 
dicò che essa- a lui molto piacerebbe , pensando 
che se ella andava in Efeso , .egli di lei, s’ in- 
namorerebbe, ed essa faciimettte 4i lu),pj»tlro«| c 
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-.-.gnora diverrebbe . E per ciò m vece cl; mo- , 
.trursl a Cleopatra grave e severo, le m .nostro 
un.a.io e piacevole; nò tenne gravità d, pnt ri- 
uomo romano e ambasciatore di Marc Antonio , 
anzi con tanta umiltà seco trattava che se ei 
.tato fosse suo servitore non averebbe usata mag- 
gior sommissione. Cominciò adunque 
derle che a Marc’ Antonio andasse , e accio ali 
andata pib agevolmente la potesse 
cinse tutta la di lui natura e costumi , perciocché 
L\i era naturalmente liberale , allegro , e dedito 
a^i piaceri e agli amori , e alla gentile e graziosa 

belU zia delle donne agevolmente 

nidore, e (lavasi tutto in preda ad esse. Ea esor- 
tò perciò a portarsi da lui pomposa e bene orna- 
ta Sccome Omero iiiKegna innanzi ^ ‘ 
presentarsi ; in questo modo le tolse \iadall ani 
fnoituèua P3>>« eh. d, Marc’ Attorno aveva, 
facciole intendere che di ^ 

do per natura unaanissimo , e delle bette 

■^uose donne ammiratore . ... 

Mossa Cleopatra dalle persuasioni di Delio, 

• conBdando di poter Marc’ Antonio comeCe- 
«re sottomettere , e ancora piìl ^ 

quando ella in quel “jf 

vanile età sua , poca esperienza del mona 
Tea e nell’amorosa disciplina era poco instrut- 
r, 'oni già tbua donna , e sendo m ogm cosa 
^«gb e Accorta, deliberò di trovarsi con Marc 

Antonio. * * . „ ^he 

viaggio apparifcneva. Venne m 

dissimi e pteziosi doni > ® „ entrata nel 

bili, e cou pompa marav.gl. 0 M. B entrata ud 

fiunie C.dno. che le mura 

bagna, con molte galere m csao navig y , 
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Te quali la Capitana fu la jaifi ricca , e la più 
superba che le onde niavine sol -asse giammai 
Avea la poppa d’oro massiccio, le vele di drap- 
po di seta cremisina , le funi d’ oro e seta . l 
remi tutti d’argento, i quali erano con tanto tns- 
gisleno ed arte fatti, che quando le acque per- 
cctevansi , rendevano un suono musicale, va- 
rio e dolce più che dj pifferi o di altri stru- 
menti . 

In quella si ornata e superba galera stavasi 
Cleopatra nella poppa» sotto un paramento d’ 
oro a somiglianza delia dea Venere vestita e 
ornata, al cui lato stavanodue fanciulli con que- 
gli abiti che si suol dipingere Amore. Eiàvi - 
dipoi una moltitudine di nobili e vaghe giova- 
ni , delle quali ulruue erano vestito a modo di 
ISinte marine , altre in guisa delle Grazie a- ' 
domate ; queste stavano al timone , quelle in-- 
torno alle funi crajio poste; poscia d'iiitOi'iio 
alla galera , erano tra banco e banco collocate 
donzelle ricchissimamente vestite, e con molti:' 
ornamenti adnbbatc : teheva ciascuua in inano 
una odoriferanie taceJIa . 

A questo spettucfWw corsero tutti gli Efesini 
e popolannenle crasi sparsa una voce e fama» 
che Venere, per utilità dell’Asia, era ^tenuta 
^belfeggiare Bacco; il che dieevasi contro di. 
^larc’ Antonio , il quale chiamavano Dionisio 
JV;elichio, per ciò che era nel viver suo trop- 
po pomposo, prodigo., e delitzioso; in che pa- 
revadoro che Cleopatra per quella sua ricca 
e splendissima entrata di gran lunga Marc’An- 
tonio vincesse , onde dieevasi lei esser venuta 
a smaccare e reprimere Bacco over Dionisio . 
Ter questa voce admtqiie corse tutto il popolo 
a vedere tàl: miracele ■, di jnaniera che ta città'- 
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resti) vuot» , ed essendo Marc^ Antonio nel' tri- • 
bunale -all* udienza ^ fu quasi solo iasciato , a 
cui piacque soniinaroeote quella isaraviglicsa 
pompa', e reale entrata di Cleopatra in tfeso^ 
e non poca meraviglia ae prese , onde già ve- ^ 
nuto in desiderio incredibile di vederla, man- 
dò !.ad invitarla per la cena . Ella rispose non^ 
convenire alla Dea Venere cenare con lui , 
anzi piò ragionevol cosa parevagli ch’egli ve- . 
Disse a ctna'-da Jei^' ' ■ - ii\ 

Marc’ Antonio , invaghito della piacevolezza 
e del grido della bellezza di Cleopatra, lascios- 
si viocer«ilc. fu a cena con esso lei, della qua- 
le!* apparato fu ricchissimo , e Ja cena tanto 
variata-di delicate vivande, e con tanta pompa 
eitìr bell’ ordine servita , che stavasi Marc’An- 
tonio come attonito o sbigottito; .perchè quau-' 
tunque egli nel vivere e .ne* conviti ^non sola- 
mente frase (c(>nìe allora erano i domani) spie»-» 
didissimo, era ancora superfluo c prodigo, ere 
dera.iiion potere Cleopatra in simigiianti splen-*, 
didezzeinguagliarlo iuon che vincerlo. Ma so-, 
pra tutto fu cosa maravigjiosa la gran moltitu- 
dine, e la molto e i>eae ordinata varietà e r>r- 
i\ajnento de’ lumi.» ; 

. il ;ueute giprno po/ ^cepò Cleopatra con 
Marc’ /Vntoiiio, il quale nou polendo uè di ma-, 
gnificenza * inè di -delicatezza nè .di bell’ ordi»< 
ne la Teina viiicefe, cominciò, egli stesso ia sua' 
cena t»' biasimare -piaCevohnentq, e , -come po- 
vera, rozza', -« confusa riprendere. Assicura- j 
tasi essa allora , e cónc.sciuta la faceta natura 
di Marc’ Antonio, e il motteggiare suo piò to- 
sto s<d(iatrsco che civile, .in che molv» , di letta- 
vasi , di maniera che non, facii'jiente,,si cono- ' 
sceva qual- maggior piacere o il 
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t>uilàre altrui o P essere burlalo > Cominci^ / 
aneti' essa in quel modo a rispondere e but* 
lare • ^ t i 

‘£ra Cleopatra nel conversare umana , : piàct^ 
'srt)lé> graziòsa , e eoa belle 'maniere sapevasi ac^ 
cortamente 'a tutte le specie e condizioni degli 
uomini accomodare ; la prudenza sua nel parla»^ 
re era pari alla prontezza del rispondere : le 
rote accompagnava con gesti e modi graziosi^. 
>im» : L movimenti; avea sciolti e bea misurati; 
la voce delicata, dolce e soave ,, di coSl^ fatu^ ma- 
niera , che quando* parlava pareva che la sua 
lingua un dolcissimo- istrumento> di- varie corde 
movesse ;■ da cui ua armonioso e dolcissinio suo-» 
no* uscire sentivasl. Sapeva inolti^e ia varj idio- 
mi favellare onde che nella varietà delle lijj» 

. gue nelle udienze sue d' interprete no a abbiso- 
gnava }. perciò- che la lingua arabica , persa , é- 
tiope ,. ebrea e soriana » partica , meda , greca, 
e romaD». 'póssedevat,^ia che fu molto a!suoi au- 
tecessori superiore;, i quali, a fatica la- propria 
lingua egfzianafavellare sapevano,. 

Queste adunque divine qualità di Cleopatra, 
unite insieme eoa la maraviglbsa sua bellezza , 
Marc’ Antonio. vinsero e io^cosi stretto amoro- 
so nodo lo legarono ;*che lasciate da bandj tutte 
le negoziazioni , cgettatosl tutte- le importanze 
dietro le spalle, nessunealtra Cosa aveva a cuo-”" 
‘re, fuori chp divedere,, udire-,, e contemplare 
Cleopatra.. E tanto- oblto> Io -prese q’ogni altra 
-faccenda , che- sonda Fulvia sua moglie venuta 
con Ottavio in discordia che fra loro gravissime 
eontenzioni. di armi, ne successero ,, nè. si. curò 
'darle ajato- , nè; di fenderla ,. , 

• Nè magg-ior cuia egli ebbe dell’ esercito de’ 
quali , sepi%,k Sa«ia -veaendo , molte al- 
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tre nrovìncte romane minacciavano ; il che tanto 
stimò lui , quanto che fosso cota nè a lui , nè al 
romano Impero attenente ; ma solo d» starsi con 
Cleopatra era ansioso e contento. Laonde abban- 
«èonata ogni onorevole inapresa , volle la rema 
accompagnare in Alessandria, la quale in vece 
d’ essere soggetta e sottomettersi al tribunale e 
giudizio dJ M^rc> Antonio , fu egli sottomesso al 
gìudxio amoroso di lei , da cui egli ebbe la sen- 
tenza contro , onde ei fu a perpetui legami , e a 
perpetua *e ardente tiamn>a condannato . 

Cosi Ckopatra , secondo il disegno e avvedj- 
«ocnto di Delio divenne padrona e signora cit 
Ivlarc’ Antonio e di quanto egli teneva e posse- 
deva, per io che menossilo al regno suo prigioue 
e servidore ubbidientissimo • ^ ^ 

Quivi la vita loro passavasi in delicatezze, sol- 
lazzi , piaceri , e in continui banchetti , giorno 
e notte convitaodosi l’un l’altro , nè la reina ad 
oltio studiava che di compiacere in ogni cosa a 
Marc’ Antonio, e fargli cosa grata . E perciò el- 
la era a giocare, a cacciare , a banchettare sem- 
pre apparecchiata ; trovava nuova invenzioni di 
spassi, e burle , nel che ameiulue sforzavansi di 
vincere il compagno , e fra le molte burle que- 
sta è degna di essere intesa . Avendo Marc’An- 
tonio a pescare Cleopatra condotta , vergogna- 
V;>.d e dok'vasi che neppure uu pesce si pigliasse; 

per rimedio pensò a questa astuzia • ConaandJ> 
;.d alcuni pescatori , e bravissimi notatori che 
jotto 1’ acque entrassero , e i pesci , altrove pre- 
ìi , o? laccassero all’amo; onde quante volte Cleo» 
) atra l’ amo gettava , tanti pesci, ne tirava , onde 
)iart:va cosa maravigliòsa che con tanta facilità 
j. nfa copia di pesce si pigliasse . La reina , ben- 
tbè accorta si fusae dei trattp » fiujse UQitdiuteao 
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qsrer giorno non essersene avveduta , ma rltorn^a 
aJ palazzo , con molta maraviglia, della, pesca- 
gione ragionava, per il che molti. invitò per l’al- 
tro giorno a pescare , e prima d’ ogni, altro Mar- 
c’ Antonio, pregò a volervi. ^nire',,a cui con al- 
tra simile astuzia, mostrar voleva che la burla sua 
avev.ai conosciuta; e ciò Tu, che facendo essa pre- 
venire i nuotatori di Marc'' Antonio , ordinò loro 
che quando egli mandava I’ amo nell’ acqua , vi 
fosse attaccato un pesce salato e secco al. fumo 
onde tirando Marc’ Antonio l’amo,, vennegii pre- 
so un pesce secco e scalato ,. di, che furono le risa 
molto grandi , dopo le quali soggiunse Cleopa- 
tra ! deh lascia , o Marc’ Antonio,, a noi poveri 
Egiziani le reti e gli ami che 1’ arte tua. uon è 
di pigliar pesce, ma di vincere gli uomini, pren- 
dere le cittadi, e sottomettere le proy.incie e i re- 
gni. . Ma. ( come che la fortuna altro, non *studii 
che di burlarsi auch’essa degli uomini ) vivendo 
Cleopàtra e Btàrc’ Antonio in quellui vita deli- 
ziosa e piacevo!e,ecco che due messaggìeri giun- 
sero : 1, uno annunziò , come Fulfia sua moglie 
e Lucio Antonio suo fratello da Ottavio erano sta- 
ti cacciati, fuori di Roma 1’ altro annunziogli , 
che Labieno capitario de’ Parti' aveva, occupato 
(ulta 1.’ A.sia. minore , tutta la Lidia,. e la, Ionia. 
Per le'quali Cose Marc’ A'ntonip dalla, vergogna 
finalmente costfetto ., e dall’ onore spinto ,. cornei 
ìJorao clié da pmro sonno si desti , e da una lun- 
ga' craptìla si tolga , contro i Parti si. mosse,! e 
cori lo ésCrCito. ne andò fino nella Fenicia , ma 
non avvendolo i Parti aspettato , ma fuggitisi 
ne’ loro natii paesi , voltossi , verso Roma eoa 
duecento navi , Ove trovò tutti que’ tumulti es- 
sere suócfedtlti per opera e mala, natura di Ful- 
via , la quale pensava , che s'e in Italia fossero 
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•ate altercazioDi fi a\ci e Ottavio, che Marc* An- 
tonio , lasciata subito Cleopatra , al soccorso suo 
Tenuto sarebbe, e in quel modo credeva l^evaVe il 
consorte suo dalla conversazione di Cleopatra;, il 
che non le venne fatto , se non quando essa d* I- 
talia fu cacciata , ma di cib non potè alle* 
grezza avere, perciocché Fulvia verso l’Asia na- 
vigando mori miseramente in Sicionia . La cui 
morte fu cagione che Marc’ Antonio c Ottavio si 
pacificassero insieme , e acciò fosse la pace più 

■ stabile e ferma , operarooo gli amici comuni» che 

■ Ottavia , sorella di Ottavio Cesare a Marc’ Anto- 

''bìo si maritasse . Ma tra persone altiere ,, e am- 
biziose , e cupide di domitrare non si può, auco- 
‘ta pareutandosi , contraére mai buona amicizia c 
ireró amore*. , , 

Era Ottavia matrona molto veneraod», di vÌ 5 o 
bella , 'di' corporatura leggiadra , di costumi gen- 

■ til'i e virtuosa; 'di animo buona e s'ocera.ama- 
'’tiice della quiete e della pubblica pavé • Fer le 

quali egregie c perfette qualità, pensava ognuno 
che Marc’ Antonio molto, amare la dovesse ^ e 
'quella stima farne che d’ una si gran donna era 
'debito e convenevole ; e credtvasi che fosse alta 
a fare che Marc’ Antonio da Cleopatra 1’ animo 
"^ìriittcrvesse , e potesse ogni sttegn uccio e .contco- 
versia spegnere che tra lui é Cesare potesse j;^r 
l’ innanzi accadere. . . J., » 

'' Impedivano il matrimonio Te Téggi, per le qua- 
li non era lecito , prima del decimo mese dopo 
la morte di moglie o di marito . di nuovo coja- 
ìgiungersi , e Maro’ Antonio, ed Ottavia erano a- 
mendue rimasti vedovi ,, e.ssa per la morte ..dì 
"Marcello, egli per quella di Fulvia , onde fu ae- 
■ cessarla del senato la dispensa . Impetrato il de- 
creto. le nozze in Roma si celebrarono: in que- 
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sto motJo fttia pace .fra Marc’ Aatonio e Cesase 
confermata ; e perchè Sesto Pompeo, figliuolo di 
P(.mpeo- il grande , teaeva allora Roma e Italia 
nieZiia assediata di vettovaglie, procaparono i Ro- 
Biani che la pace anch.e con Sesto Pompeo sì fa« 
cesse , acciò soggetto e occasione di tumulto non 
nascesse , e guerra alcuna non restasse , e ia re- 
pubblica da tante e cosi varie civili discordie af- 
flitta , e quasi rovinata , alia fine si quietasse ^ e 
di tanti solìVrti danni si ristorasse . ^ 

Non fu però di lunga durala questa pace , e la 
quiete della repubblica ; perciocché nou .passa- 
roiyo due o tre anni che fra Marc’ Aatoiiio e Oi-t 
ti><?io Cesate nacquero nuovi sdegiii e nuove cou- 
Hovcrsie , onde aruemlue apparecchiaronsi alla 
gr.erra, ma pt r opera di Ottavia insieme pacifi» 
varcasi , con condizione che Cesare la guerra a 
tìvsto Pompeo iiiui-veie. dovesse , e Marc’Antocio 
. contro i Parti andasse • E fu conchiuso che Ce- 
s,aie desse a lus due legioni, ed egli a Cesare cen- 
. t(- gaUoni per l’ arm.ita contro besto , e di pii» 
UUiivia impetrò dal fratello mille soldati eletti 
per la guardia del suo consorte , dal quale prer 
ricompensa ebbe venti altri vascelli per uso di 
Cesare. Queste cose in Roma cosi, succedute, a- 
vendo ivi Maro’ òutiiuio lasciata Ottavia, da 
cui aveva già due figliuole avute , aiwiossene ia 
Soria per ramiare Pesurcito , e. le cose alla guerra 
■ ccessarie apparecchiarle, Quivi giunto Marc’ An- 
tonio , mandò Cfeopiitra suoi ambasciatori a visi- 
tarlo c fargli riverenza , a cui una lettera di sua 
mano scrisse di coltfl tenore . 

, ile gli rdti Dei , unico siguor mio, delle sacrate 
vittime ,e de’ puri sacriflzj miei, che per tua sa- 
lute c tao felicc/itorao ho sovente , hanno 
d svave vdoi e Sentito^ c se JefU uuiih afi'ittao- 
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‘sissimé mie preghiere il iuòriò a* lòró* orecchi’ «& 
pervenuto, io noii. dubito , che in parte per mia- 
cagione i c in parte per esecuzione di quello che 
gli Dei della tua. profonda vìrth hanno predesti- 
nato , ora sir sano e salvo giunto in Scria,, di che 
' molto racco mi rallegro , e teco infinitamente mi- 
Gongratulo,. sperando ancora ia questo^ reame d'* 
Egitto ,, a te divotissimo,. vederti trionfante e fe- 
Ike.Ma perchè; questo mio desiderio i tuoi gran- 
di e imporiantissirai negozj potrebbero forse far 
più lungo che non. vorrei , ti supplico per quel- 
lo amore che ti porto ardentissimo „ e per Tos- 
' servanza mia verso te grandissima voglia ( se 
con tuo comodo ha possibile ) costì soprasedere 
tanto che io stessa possa venire a farti la debita 
riverenza ; e godermi teco. un giorno almeno in. 
ricompensa di due o tre anni che a.me&oà parsi, 
mille , che non. ho la tua. divina maestà veduta . 

Ma se qualche tuo rispetto fosse aj miodesid»- 
' rio contrario , e al mio viaggio impedimento re- 
casse , resterò qui. sempre ad ogni tuo volere ub- 
bidiente ancella , la quale nessun caso , e in mo-- 
do alcuno non potrà la fortuna nè il tempo da te^ 
alienare giammai .. 

Gli ambasciatori di Cleopatra fucOno da Marc*' 
Antonio con molto- onore ricevuti , e- la* lettera 
-molte fiate lesse , la quaU quanto più leggeva. 
• tanto più gli si accendeva.!^ antica fiamma , e in 
' 'ardente fuoco rinnovavasi , di maniera che deli-- 

■ berò. mandar per lei. Perlo che spedìrsubito Ca- 

‘ Bigotte oOn gente onorata , acciò in ve- 

re sua visitasse Cleopatra e al tòsto venire, la. 

■ iwllecitasse ,,edi sua. mano gli rispose, in questa . 

sentenza.. ' i ' ' 

• La tua lettera gloriosa e felice'reiiia , lieta- 
' mente ho ricevtitOj e con molta contentezza pjèi 
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fiate da me fu letta, e non ho dubbio che dell’es- 
fetre mio non abbi sempre avuto quell’ amorevo- 
le desiderio che d' un tuo buono e aii'ezionato 
amico devi avere ; di me altresi devi esser certa , 
che tu e le cose tue sempre mi furon*» e sono a 
cuore , come le mie proprie . Ti rin-^razio de’sa- 
e supplicazioni da te fatte per mia cagione, 
li. quali spodo con tanta afiezione di cuore tsibite 
agli Dii immortali , tengo per coito siano state a 
me multo salutifere » La venuta tua quando li sia 
ccnnodo, e non la impedisca a te cosa di maggio- 
re importanza, nii sarà grata, cara sempre, e 
di grandissima sodisfazione , Ccr.ciosiac non 
meno di vedeili bramo che In me desidi-ri, per- 
ciò mando Capitone routeio , da cui quelle in- 
lormizioiii aver potmi che di molte cose inten- 
dere desideri, risei bandomi piò u [>ieno raggua- 
gliarti d’altri miei concetti , l’esecuzione de’ 
quali non meno a te che a me sia d’onore e d’ 
utile . 

Giunto Capitone in Alessandria fu da Cleo- 
patra con molta allegrezza veduto e accarezza- 
to , e per mancia della buona rruova fu da lei 
riccamente regalato. Dato poi in brevissimo tem- 
po ordine alle cose al viaggio necessarie , partk 
per Scria con sessanta galere , e in poco tempo 
venne a Marc’ Anton }o , il quale quanto ' lieta- 
mente , e quanto onoratamento » e con quanta 
pompa la ricevesse, si pu2> congetturare dal do- 
no che le fece. Conciusiaché ( come scrive Plu- 
tarco ) ebbe Cleopatra la Fenicia^ 1’ Assiria, Ci- 
pro, Cele, parte della Cilicia, e |a Giudea che 
il balsamo produce , e quella parte dell’ Arabia 
che verso l’occidente i Nabatei abitavano. Tut- 
te quelle regnai e provincie ebbe da Marc* 
Anteab in duna, cEa fu non solamente .>nnn 


> 

sa VÌI il’ 

-piccolo accrescimento ai regno Alessandrino^ rofc 
di giurisdizione e donuuio era maggiore del rea» 
me tl’ Egitto ^ 

Essa parimente fece alni ricchissimi presenti' >, 
non già di cittadi o provincie, ma di. vesti mi- 
titarr, oro, e gioje di ricchjssimov pregio* Stet- 
tero quivi, inaino, a tanto che Mar.c^ Antonio de-_ 
liberò E impresa contro de’ Parti : alfora Cleo- 
patra ritornò in Alessandria* ed ei in. ArmeniaL 
àndossene * dove ragunò l’ esercito , il quale al- 
la risegoa fn. per numero, trecento, settanta mila 
persone * Ma tanto, esercito non fu. di tanta lo- 
de e gloria quanto e.ssere doveva , e si spera- 
ta, perchè sopravenendo il verno * volle Marc^ 
Antonio a Cleopatra ritornare , e con esso lei 
svernarsi. Tutto quel tempo consumarono in pia- 
ceri , in feste , in. giuochi , e sontuos'ssimi con- 
viti, in che ameudue si sforzavano di liberali- 
tà e magnificenza 1’ un l’ altro sopravanzàre, • 
Trovavano nuove invenzioni di. delicate e stra- 
ordinarie vivande sfoggiavano in, ricchissimi e 
pomposi apparati-^; e im tali, contese amendui? 
ostinatamente vincere- volevano. . Ma» tantOv fa 
lontano che Marc^ Antonio. Itu magnifeenza di 
Cleopatra*, vincesse,., che non solamente per. sen- 
tenza fu giudicato uón averla potuta uguaglia- 
se f, ma egli, stesso essere da lei vinto, confessò' 
ingenuamente * II. che come aweoissa , e come 
fòsse fatto tal-^udizio* e da chi , e- con che^ 
ragioni,, il «aperlO' 'fia non. tìien. caro che pia- 
cevole e grate* s ^ \ *• - j 

Avendo> Marc* Antonio, data una cena sontuo- 
sa ,. che secondo' il parer suo aveva l’ immagì- 
mazione e- desiderio, non. che gli effetti, d’o^l 
gran prodigo, e goloso vinto e superato; convin- 
«iòi a motteggiare- la sua magpificeBza.*/ lodan- 
dosi in questa modo , 
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D cllG tl p3rC O tClcopUtrH di (|UGSt3 CCIIH ^ 

potresti tu più largamente convitare ? rispose 
ella ridendo, credi tu aver fatto gran meravi- 
,ghV? io così larga e ricca cena darofti , che 
tutto il tuo banchetto ti ^jcnibrcrà picciolo e di 
‘ poco pregio, e non sodisfarà ad una sola mia 
imbaiidagione, e veramente sono tanto fontana 
■ dal maravigliarmi di questa tua cena, « he io stessa 
i e sola claretti a -cena una vivanda del prezzo 

di ducente cinquantamila scudi. Marc’Antonro 
i CIÒ non credendo , negava ciò potersi faro, ma 

. essa allermandolo , ed ei negandolo, vennero 

• alle scommesse . P'u eletto per giudice Xucio 
Planco , e Cleopatra il di seguente fece la sua 

i cena , nella quale non sfoggiò , nè usci della 

. spesa ordinaria , onde Marc' Antonio ridendo 

• ^ > o superbe e inusitate im- 

bandagioni 1 temo in fatti di perdere la scom- 

, .messa . Non ti rincresca , rispose la regina , d* 

• ^pettare, questo ò solo uno antipasto, non du« 

5 bitare che io sodisfarò bene alla promessa . Due 

5 perle avea Cleopatra, le quali erano di tanta 

1 grandezza, e di cosi eccellente perfezione, che 

li Ja natura maggiori o più perfette non produsse 

. giammai., e parve .che iu formare quelle due 

^ maravigliose gioje, avesse allora tutto il suo sfor- 

i) zo po5>to , per mostrare -agli uomini quanto fos- 

e se .in quella specie -ancora il suo potere c for- 

e za . di avendo massimamente in que' tempi una 

i. tra tutte le creature umane miracolosa donna 

creata, .volse, run miracolo all'altro ageiuagen- 
I. do , le -rare e preziose bellezze acconipaenare 
insieme acciò l'nna per l’altra più beila si di- 
li mostrasse e più divina, onde non era facile giu- 

, dicare qual delle due V una T altra adornasse . 

A siccome I grandi e perfetti rubini soglionsi 
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,!,’n,nar\. .-..s. qv^e'le .f" 

fezioiit cliibmzvansi \n,cm, d>»e V" ; 

c -■ ,.iru\ vrilie conto ni<i:i sesicr- 

n»*r se fu stuiv.it'a conio >oiic 

Li eh.- valfvi l;biT'. »il=s» iucrnlo cinquanta 

mila scudi . «xkUu pnrld "LL?; 

chie lam'.oMili veiiloKainciiVe portava , e ree . 

veuire uti picuulo oasetto, , ^Pfle 

tn fi’ orcto la cui flcutezza e forza le pene 
liauotiivc suole, t'eminciò e.«a allm-a a toglier- 
ri uno deuli unioni , e mentre Marc’ Antonio 
stava mirando ciò che fare voleva , 
nell’aceto la peila, la quale poscia i he lu 1 
qnefatta subilL.nenle ingh.otù ; ° 

riesso dell'altra, ma Cucio I lanco, giudee 1 
vietò , ponendovi . 

fvera3e ’rion ò ragionevole che >; f«f 
grande in<nuria alla natura, privandola di un co.l 

fobile icslimonio delle sue 

Onde CleoDutra alla sentenza del giudice acctie 

tasi, conservò l'altro uniour, il quale ‘'"P 
sna fu iu Koma portato 

rriirtuS^r^anèi^H™ 

lo cinquanta 

rann nte vedere qual tosse 1 f. 
”Xn»W tlcAS’lVrur «ucsta 

r'fpiac^-vole vita "’cnando Marc’ Antonio u 

Cleoprira , passò '> del 

avrebtono voluto, % di Narc’An- 
puerrcggiare ; le cnp^\o e combattuto. 

èr:„r;aS nr sUlecLfavaloiam egli al- 
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1’ esercito andasse , dall^ alua t’ amore dall’ ab* 
bandoiiaie ramata duana l’inipediva; Gli det- 
tava la ragione, e i’ onore che dovesse seguire 
riinpresa grande e non .tacile, ma degna di. lui; 
per centra, l’appetito allegava d t.o'dare alijuan- 
to a pvUtirsi , r,on guastare nè rompere i' im- 
presa ; potere tra taiuo. per suoi ministri prove- 
dure allo cose necessarie per incaiuminare l’e» 
sercito; la prudenza mostrava dei temp # d coito 
volo, la lungliezza del viaggio es^er molta, la 
presenza del capitano im portante, pertiiè le co- 
se siano presto e bene eseijnue Ma 1’ amoro- 
so desio Intel rompeva , promettendo con la scl- 
lecitudine potersi pm lo brevità dei|4.oru,u qua- 
gliare , e che con p’iù irettolosi passi cnuimi- 
naiido , alla tarda partenza suJfstarebbe ; i mi- 
nistri su I < ssere tali che ineslw.r non avean» 
per isperouarli delia sua presenza. La tortez- 
za stimolava che si levasse da »^uelie delicatez- 
ze , é si -alfrettasse di trovare i nenuci; contro 
la inortndfzza e Jusciv a soggiungevano che 
tr-ippo a tempo si trover bbe alle tatiche , a i 
disagi , e agli stenti ; il rispetto e la riverenza 
della repubulica nniiana spiiigoyanlo ed mcita- 
. valilo a lasciare la regina , e ditendere e am- 
pliare 1’ impero liomaiio. Ma l’amorosa bene- 
volenza eli niarieilo comandavagli a soprassedere, 
e starsi più che poteva eoa esso lei : fra que- 
ste contrarie opiuumi , e varj constgli , etl an- 
ziose Contenzioni era i’ animo di Antonio 

involto , cunluso , e distratto , laonde al partir- 
si non facilmente risolvevasi . Ma tinalmeiite 1* 
sniore prevalse, l’appetito, il desio, e l’accie- 
caia volontà , perchè Marc’Aiiiniiio da Cleopa- 
tra ben tardi paitendusi , non potò < onseguire 
quello che nella guerra contro de' Parti dise- 

Ò 
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tifo, norulitneno <Ji nulla- curavasi fuori che di 
comp'acere a Cleopatra, il cui amore aveva si 
Marc’ Antonio acciecato,.e da* «uui sensi alie- 
nato , che non aveva- nè all’ utile , ne all’ono- 
re. della repubblica romana alcun rispetto e pen- 
siero . Nò manco alla dignità d’un imperatore, 
nè alla gravità e riputazione d’ un governatore 
delia terza parte- del mondo rispettava; ma -coma 
servitore e schiavo di Cleopatra - lei’ seguitava , ' 
serviva e adorava', e talte le voglie sue eoa • 
molta diligenza adempiva , E tra le altre inde- 
gnissime azioni , fece Marc* Antonio porre in 
pubblico'due seggi reali d’oro con due scali- 
ni- d* argento , in uno de’ quali sedeva a’ maii’ 
dritta Cleopatra» vestita in abito dellà^ Dea Isi- 
de , la quale- dagli • Egizj ( come • detto' abbia- 
mo ) è- con grandissima - venerazione adorata,, 
nell’ altro a mano m-mea egli sedeva ; due al- 
tn seggi minori a lato loro erano posti, ne’qua-- 
Ij sedevano i figliuoli , già\delle insegne e-abi-- 
ti reali vestiti e- adornati/.. 

Ivi congregato il popolo Alessandrino , M.ìcc* ’ 
Antonio pubblicò Cleopatra regina dell’ E^Wtfo 
della Libia , di- Cipri , di Cele . di SorVa'" el 
insite con lei pubblicò re Cesarione di' Giu- 
Lo Cesare e di lei -figliuolo.' Alessandro poi- e 
Tolomeo suoi figliuoli e di Cleopatra re cie=r!i 
altri re, e ad ' Alessandro particolarmente l’ Ar 
menta, Ja Media, e la Pania assegnò per suo - 
reame ; a Tolomeo la Cilicia , e ■ quelli^ 
della Soria, che verso l’oriente tramomana 
SI estende . Queste cose fece egli per corno! i 
cere a Cleopatra -, alla cui ^ volontà franto -^erà 
souoposto e soggetto , che lei sua reina e sua 
signora sempre chiamava . La guardia U 
cCMe dé’gMmaooùni Komoai, i quji ■ . 
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jicudo iì nome di CKopatra porfavano iscritto , 
e facendosi ella qualche volta in una Ifltica d* 
oro pubblicamente portare , Marc’ Antonio co- 
|rli (unuchi a piè la seguiva, e tante seryilì 
dimo."trazioni , d* ogni u< mo libero indegne 
faceva , che fu da «molti creduto , che fosse 
stato da Cleopatra ammaliato * Le quali cose 
’ «endosi a Roma divulgate, pensarono molto 
disegnasse costei per mezzo di Marc’ Antonu 
ai Romani signoreggiare il che tanto più agevol- 
mente fu creduto , quanto che volendo Ch o- 
patra giurare , soleva dire cosi possa' ìg a Ro- 
ma nel Campidoglio vedermi giudice . Queste 
enormi e indegne grandezze 'dettero occasione 
ad Ottavio Cesare di provocare il senato ed il 
p'^polo Romano contro Marc’ Antonio , e a lui 
fare la guerra. A che nessuna cosa lo moveva 
più che 1’ invidia e la gelosia dell’ impero e 
del sign iregg-are, in che non voleva egli uguale, 
Eon che superiore , avere . Bi nchè alcuni^ di- 
cano essere stata cagione della guerra iì divor- 
zio. che Marc’ Antonio per amore di Cleopatra 
fece di Ottavia , di Ottavio ( come sopra si è 
detto ) sorella , fa quale essendo stata qualche 
anno a Roma senza il marito , a persuasione 
del fratello , si parti coi figliuoli per girsene a 
.-trovarU» , e quantunque ella fosse onestissìo a 
donna, e matrona di grandissima autorità e ri- 
putazione , "e seco portasse doni di grandissimo 
pregio per dwiare a lui, a’ suoi favoriti e fami- 
liari, nondimeno fu da Marc* Antonio, sprezza- 
ta e abbandonata • 

I doni che portava furono vestimenti milita- 
ri , per tutto l’esercito vestire, numero gran- 
dissimo di cavalli , e molta sómma di danari , 
oltre a tali cose , due ^ila soldati eletti di 
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non men buone armi che belle armati^ Ma pre- 
valse più Ja grazia e l’amore di Cleopatra, di 
cui le facelle avevano si gran fiamma in Marc’ 
Antonio accesa che la mente e la -ragione non 
potevano- in lui' alcuno efletto- ragionevole ope- 
rare : quando che posposta e- scacciata Ottavia 
tolse Cleopatra per sua vera e legittima consor- 
te-, e fino alla morte quella^ sola* tenne con infi- 
nito amore , amandola sempre" • 

Per le suddette ragioni avendo Ottavio il pet- 
to di sdegno pieno,' più fiate con gli amici par- 
ticolarmente , poi col senato ; e ‘col popolo Ro- 
niaro pubblicamente si era doluto e querelato 
di Marc’Antonio, accusandolo dell’ infinito dan- 
no,- e vituperoso-disonore , che ' egli , per 'far 
grande Cleopatra; al popolo Romano e all’im- 
pero fatto aveva, mostrando l’usurpazione di tan- 
te città; e 1’ alienazione 'di molte provincie e 
regni , i quali Cleopatra per - mala e ingiusta 
concessione di Man#;’ Antonio alla Repufolica 
usurpava, affermando che se a tante indegne 
licenze e presunzioni non si rimediasse, ogni 
male, e la-totale distruzione della repubblica 
da Marc’ Antonio e da Cleopatra si potea spe- 
rare . Recitò anche il testamento che Marc’ 
Antonio aveva fatto, nel quale ordinava, che 
il corpo suo; morendo in Roma fosse a Cleopa- 
tra vin Alessandria portato , e lasciavale , oltre 
a molte cose ricche e preziose, una libreria 
'di due cento mila volumi, li quali ‘volle che 
fossero in Alessandria riposti, e molte altre co- 
se conteneva al popolo -Romano odiose . - 
Per tali querele e -accuse di Cesare, fu con- 
tro Cleopatra la guerra con decreto dei senato 
stab'lita , e a lei intimata ; di Marc’ Antonio 
allora menzione non fu fatta 'alcuna , ma sola*- 
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ineote inibitogli che egli eoa Cleopatra non pra- 
ticasse , nò a lei favore, ajuto, o cons.glio pre- 
stasse , Bendo essa rie! popolo Romano neuwca 
e ribelle dichiarata. 

La cagione , t he contro Mjrc’ Antonio il se- 
nato ordinizione 'alcuna non facesse , fu prima, 
per no» nemicarsi gli amici di Marc’ Antonio, .. 
indi per non p. rere dì voler fare una guerra ci- 
Tilé; e a Cesare bas'-.'va il decreto contro Cleo- 
patra , sapendo che Marc’ Antonio non lasce- 
rebhc di diicnderla, cade di necessità ne segui- 
icbbe la guerra contro di kii . 

Deliberala adun.;o e intimata la guerra -, da 
■ogni banda làcevans- grarniissimi apparecchi, e 
L una parte e l’ alita grandissimo esercito rau- 
uarono . L’esercito di Cleopatra e di Marc’Aa- 
• touio era di quello di Cesare e per terra e per 
mare molto maggiore , conteneva cento nula 
fanti ItaliiaUii , e ventiduemila cavalli : e pili 
vennero a’ servigi di Marc’ Antonio sei re d-ì 
corona, i quali seguivano Cleopatra : Bacco re 
della Libia : Tarcodemo della Cilrcia superiore: 
Archelao della Cappadocia ; Filadelfb di Pafla- 
gonìa : Mitridate di Comagone ; Adolla di Trar- 
cia .. Altri cinque re mandarono loro genti , le 
quali, parte per la lunga distanza de’ luoghi, e 
parte impediti ìper altre cause , non giun- 
sero in per.sona questi furono Polemone re 
di Ponto : Manco- dell’ Arabia : Erode del- 
la Giudea : Aminta della Licaonia e •Galizia» 

^e il re della Media ayea buon numero di gente 
mandato . - ' _ 

- L’ armata di mare erà di cinqfue cento navi,, 
delle quali due cento ne - aveva Cleopatra ar- 
Biate . ^ 

Cesare, nell’ esercito terrestre aveva ottanta. 


Digitized by Google 



' Dr CtrÒTATR t ^5 

stilla fanti Italiani , per numero de’ cavalli tra 
31 Marc’ Antonio ugua|p; in mare aveva ducen- 
te ciiKjuanta galere , atte e spedite al combat- 
tere . Volle Marc’ Antonio per compiacere a 
Cleopatra co’ nemici in mare far la gì or nata , 
qiiantunqua egli f«»sse per terra nuHto più p' s- 
sente , e i soldati suoi non molto avvezz;i allo 
navali battaglie ; ove quell» di Ce-?are , per la 
guerra da lui fatta contro di Sesto Pompeo, e- 
rano nella guerra di mare ea rcitatissimi. Molti 
de’ capitani e amici di Marc’ Antonio consiglia- 
vano che Ck’opatra con P esercito non d nc- 
rasse , e nel fatto <1’ arme non si trovasse; ma 
la grandezza dell’ an ino suo non pativa stare 
assente e in luogo cquieto ma volle a«i ogia 
cosa essere presente; di (fi lavasi anche che le cose 
della guerra senza lei bv,ne non si governasse- 
ro . Nè senza- cagione le era nata nella mente 
tal diffidenza conciosiaehò essendosi Domi zio 
Enobarbo, valoroso capitano , e molti altri a 
Marc’ Antonio ribellati , e due re . cioè Deio- 
tari) 0 i^ininta , voltatisi con Cesar-e Ottavio, di 
quakhg tradimento sempre temeva . Per tanto 

con amorevoli esortazioni, con larghe promesse e 

con varj doni , or vesti or cavalli , or denari - , 
or signorie donando , sforzavasi a tenere gli a* 
nimi de’ soldati e capitani alci uniti, ubbidiea- 
ti e fedeli - 

Era ragunato l’esercito di Mirc’Antonio e dì 
Cleopatra in Grecia uell’Epiro presso un luo- 
go Azzio chiamato; ivi vicino è un- monte, che 
nel mare molto si estende , che dicevasi anche 
esso promontorio Azziaco , di cui l’estremità 
viene ad appressarsi alla punta d’un altro mon- 
te circa un miglio . Per questa bocca entran- 
do il mare fa uu ampio golfo , il qu/ilo; oggi- 
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dì il golfo ' dell’ Artó' chiamasi : avi di Marc' ' 
Antonio e di Cloomtra tutta d’-armata stavasi 
dalla quale facil-mente all' esercito terrestre -an- 
date si poterà, «el quale^iie fu Canidio - fatto * 
capitano e luogoiénente.di - Marc’ Antonio , il ’ 
quale, avendo-coivtro il consiglio d’-ogni. esercitato 
soldato e prudente capitano, ma solo* per parere ' 
e volontà .di. Cleopgtra deliberato e conchiuso *- 
di.. combattere per mare , .pose sopra 1’ annata • 
ventidue mila tanti eletti , e due mila arcieri; 
e avendo ordinate e disposte le cose alla bat- ■ ^ 
taglia attenenti .vennero Marc’Antonio e Cleo- 
patra alle mani con l’armata di Cesare, ed es- 
sendo una parte delle galere di Marc'Antonio, . 
per troppa cupidità' di combattere , . trascorsa 
più avanti che bisogtio non vi era . furono da- 
qudle di Cesare circondate^ e poste iu mezzo, 
sopra, delle quali salendo i ncnaici ! ne presero, 
una parte,, il che vedendo Cleopatra, e temen- - 
do che nell’armata. vi fosse .tradimento , ei-al- • 
lontanò in disparte con, sessanta galere. Marc' 
Antonio credendo che Cleopatra si fuggisse, nè ■ 
patendo' 1’ assenza di lei sopportare , come uo--^ 

. ino die fuori.' di . se stesso , .e solameiYte -con 1’ a- - 
m^ta , vivendo, , l'anima. sua Con qj^ella di lei u- 
nità e congiunta avea , cominciò a .seguirla . 
\^eideudu essa.-che Màrc’Autouio dalla batta^ia 
si partiva, venne -in maggior sospetto e timo^ 
■pen.sando che e^li siinilmenìe se • tìc fuggisse ^ 
-onde quando piu poteva .discostandosi .fuggiva, 
e ^Marc’ Antonio la, seguitava -i 11 resto dell’ar- 
mata ciò vedendo con non poca confu-sione tut- 
ta si.turbò ,'.e quanto -la partenza.di Marc’An- 
tonio fu a’ suoi/ orribile e piena di tintore, al- 
trettanto a’ nemici accrebbe 1’ animo , onde fu 
V .annata di Magc’ Antonio posta iu disordine - 
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€ finalmente rotta e disfatta : cosi Cesare pestò 
nella battaglia vincitore. Marc’ Antonio, aven- 
do finalmente giunta la galera di Clbopatra , 
entrovvi dentro , e come uomo fra C amore e 
il timore perduto si stette senza favellarle a guar- 
darla , tenendo amendue le mani al viso , come 
che per vergogna non osasse parlarle ; tna -poi 
sendo essi ad un promontorio < hiamato Tenaro 
pervenuti il quale è posto nel Peloponneso ( che 
oggidì Morea si chiama ) col mezzo d’ alcune 
dentile parlarono insieme . E nientre si ramma- 
ricavano dolla loro malvagia fortuna , vennero 
alcuni degli amici loro dalle mani de’Cesariani 
fuggiti , i quali annunziarono come Piumata di 
mare era perduta , ma che P esercito terrestre e- 
ra ancora negli alloggiamenti interamente in 
buon ordine , di che prese Marc’ Antonio al- 
quanto conforto , sperando per terra poter 
meglio guerreggiare . Laonde scrisse a Ca- 
nidio suo luogotenente , che quanto più tosto po- 
tesse con le genti in Asia venisse , la strada pi- 
gliando per la Macedonia ; ma essendosi Canidio 
dall’ esercito a Cesare fuggito , i soldati senza 
capo rimasti , e d’ ogni speranza abbandonati , 
dopo avere atteso sette giorni , a Cesare Ottavio ^ 
si arresero. Marc* Antonio da Tenaro in Libia 
per far nuove provisioni navigando ( sendosi 
Cleopatra già da lui divisa e ritornata in Egit- 
to ) trovò le genti e i popoli della Libia , che 
si erano a lui ribellati , onde venne in tanta 
disperazione , che sarebbesi da se stesso ucciso, 
se non fosse stato da un suo familiare impedito 
e ripreso . 

Venne dipoi Marc’ Antonio in Alessandria, 
dove tr'ivò Cleopatra che si apparecchiava ad 
Ogni caiso che succederle potesse i e perché U 
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rinnovare un. armata., e rifare mi- nuovo’ eser- 
cito sì tosto non, si poteva , quando Ottavio gli 
ave.sse persepjuitati nell’ Egitto. , dava ordine 
Gitopatra di fare per. terra, quell’ arnaata , clic 
quivi si trovava ■avere, nel' mar russo condarre, 
chè dal, mar. Egizio al, mar rosso ,.ove la terra 
è p:à stretta, sono circa trentatre miglia. Quivi., 
come fossero lè galere^ , a . tragittare deliberava 
con tutto il suo tesoro,, oro, argento-, e giojc, 
e con mólte squadre de’suoi accompagnata. gir- 
sene a trovare nuove abitazioni e nuova signo- 
ria ; sì- come già fece- Didone , e iii.quel. mo- 
do fuggire la guerra , la servitìi e le. disgrazie, . 
e cedere alla fortuna , la quale a questa sua de- 
liberazione ,. insieme coi. cieli si oppose .. 

Conciosiacliè mentre le prime navi' trasporta,.- ' 
valisi, gli Arabi.- le abbruciarono , onde' Cleo-- 
patra voltò tutto l’animo e i pensieri suoi a di- 
fendere importi e ialiti marittimi, massimamen- 
te a ciò fare confortandola Marc’ Antonio , ili 
quale pensando che l’esercito fosse intero ed: 
alla. sua. devozione j.coufula vasi- ancora- lEar cose- 
grandi e magnanime j ma poi. che ebbe- inteso 
1’ esercito essere disciolto e sbandato ; e* i re • 
dell’Asia venuti alla. ubbidienza-. di Cesare, nè 
restargli altri„ che l’Egitto, non volle perrciò- 
perdersi- di' animo nè disperarsi ^^anzi^disprez- 
zando la fortuna ,, voi ròdi, vi ver suo in piace- 
ri e in t continui conviti come prima fc- 

Onde egli e Cleopatra fececo una compagnia, 
là .quale 'de’; commorienti chiamavano , . cioè u- 
na .società'.di persóne che vivere e morire - in- 
sieme volevano ; e ciascuno ^ de’ compagni una 
festa ed ■' un convito sfaceva , . così in . allegrezza ' 
vivendo, le spalle alla fortuna “voltate aveado. . 

E . mentre-, così ; delicata , vita facevano. > ., mauda-. 
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reno aJ Ottavio Cesare ambasciatori per impe- 
trare la pace , acciò il reame d’ Ej;itto a ilei e 
a’ suoi figliuoli concedesse . Nla Cleopatra te- 
mendo di non ottener pace , nè contro di Ot- 
tavio potersi difendere , per non venire nelle 
sue mani > cercava di avere ogni sorta di vele- 
no che trovare si potesse piò violento, e la na- 
tura e forza di ciascuno st'orzavasi di sapere ; 
cioè : >come , in che modo, e in quanto tem- 
po uccidevano., e se .molto .intenso clolore , o 
poco -inducevano-. 

L’ esperienza in coloro che alla morte erano 
condannati faceva de’ veleni tutti ; ma ritro- 
vando che quelli che la morte tosto recavano 
apportavano dolor grande e intensa passione , e 
quei che poco o ■n'iun dolore face-vano , non a- 
vere al ;far morire «celerità , volle esperimen- ' 
tare :gli animali velenosi , -e la forza de’ veleni 
loro ùnvesiigare , *e in ciò avendo molto tempo 
consunto ., molte esperienze fatte., trovò che 
solo il morso dell’ aspido sordo dava con pre- 
stezza e senza dolore la morte; perciocché quan- 
do l’ uomo è da tale aspidu morsicato , incon- 
tanente un dolce e profondo sonno lo prende , 
dal quale chi destare lo volesse, non meno dis- 
piacere e noja se gli farebbe che destarlo quan- 
do per molta fatica al caldo patita , e per mul- 
to vegghiare ad una fresca ombra addormenta- 
to si fos.se. Così soavemente dormendo manca* 
PO i sensi a poco a poco, e nel viso lievemen- 
te sudando, senza dolore alcuno'si muore. Fer- 
.ciò da quell’ ora in poi , Cleopatra tenne fra 
le cose sue piò -care degli aspidi vivi acciò po- 
tesse con quelli all’ ultimo morti.1 colpo dell’ 
avversa fortuna rimediare , e lib-rarsi dalie ir.a- 
r.i del nemico , e dalla vile iervità c prigionia 
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atnbascìa^ori di Cleopatra e di Marc, Att* 
tonio , alla prosetìxa di Ottavio Cesare , 

V ambasciata <-.sp'i.seio di amendue loro : roa 

Cesare a Marc’ An-toiuo .mm v*dle dare rispo- 
sta alcuna e contro di Cleopatra pubblicamente 
ebbe di molte superbe e nonacemse parole, ma 
in secrreto poi promise d- oe)ncederle quanto ad • 
domandava, purché facesse Marc’ Antonio mo- 

nre, o da-1 suo re^oo discacciasse . b per me- 
glio persuaderla a ciò fare, gli mando lirreo 
filo familiare . uomo accorto , e bel parlature , 
il quale a Cleopatra giunto , fu da lei mollo o- 
norato e -acca^rezxatA , ed egli con esso e, mo - 

to famil.arK-eute e la^.ioamente piò voile st.vtc 
a ragionare. Di che avendone preso . Marc Ab 
I onio fastidio , sdegno e sospetto . subitamente 
lo fece prendere e battere acerbamente, e. in- 
contanente a Cesare rmiandollo: scrivendogli cbc 
per l’insolente sua prrsimzìone , e per i suoi' 
supeifei modi; fu forzato a batterlo e cacciarlo 
via II die se a, lui doleva -o aveva a maie, pi- 
tvjiasse per contracambio di vemK'ta Tppar-o. 
fuo agente , irquale appreso di Cesare, tace- 
va i suoi affari e quello battesse come piace- 

hendiò fViriala fosse di dare a Mar- 
c’ Antonio sod-^ffzione del 
nondimeno pei- il lungo . e spesso ^ ^ 

ragionamento tenuto , nacque una P 

2 oiv in Marc’ Antonio, dubitando che 0^“"' ® 
Cc.-=are per mez^o di lei insidiano 
t ir id e^^-a , per ottenere la grazia d. Cesa- 
r- J dPl ti e‘m assicurarsi , sodisfaceese alla ne- 

d,...^lrallcne alcuna, e £ 

di veleno , pose molta cura ai viver au , 
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covasi fare a ])aiTe la credenza delle vivande e 
del vino, l>: tanto sospetto di Marc’ Antonio 
accertasi Cleo.patra , non volle dolersene , nè 
farne parole con lui , ma con un bel tratto pen- 
sò di levargli ogni indegno sospetto . 

Frequentando i conviti deila compagnia de’ 
comiiiurienti , e secondo il solito loro co* 
trtume a ìjere 1’ uno l’ aitj’o convitandosi, men- 
tre erano in quella allegrezza e sollecitudine 
^(d "bere , Cleopatra avendo una corona di fio*, 
ri in Itapo soavissimi , de’ quali una parte e- 
rano avvc'leiiati 'invitò Marc’ Antonio a bere 
i fiori insieme col vino , siccome era loro co- 
stume . Onde essa trattasi la corona di capo, 
bevette la parte dei fiori senza veleno ; posti 
dipoi ndia tazza del vino gli av'velenati fiori 
Marc’ Antonio volle bore . Ma Cii npatra co»* 
me ebbe la bizza del vino alla bocca appres- 
sata , subito v’ interpose la mano, dicendo non 
fare , o Marc’ Antonio mio, ecco iu tua Cleo- 
patra , ecco Ja tua fedele amorevole servitrice 
e ccnsorte , di cui tanto indegnamente male 
pensasti , che scudo i’ anima lina con la tua 
per slictfo e indissolubile amore congiunta , 
non è mestieri che .di me prendi , alcuna ver. 
co te sinistra opinione'. Che se -io infedele e 
traditrice fossi , e, senza te vivere potessi, va- 
na sarebbe cpnesta tua credenza , che volendo 
io insidiarti non • nianclien'ano i modi, nò le 
vie , nè a te valeiiuno i sospetti e le guardie, 
le quali per -uiollo diligenti e fedeli che fos- 
sero teco agevolmente ingannate lesteriano, e 
.che ciò sia il vero , facidaino ora alcuno con- 
dannato a morte venire , e beva questa taz- 
za di vino , è'vcdiai ciò. che ne segue ; ve- 
nuto quivi il condatìuato , e bevuto il vin« 

V 
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con qne* fiori , subitamente morto in terra cad- 
de . Allora Cleopatra , seguendo disse : Que- 
sta esperienza ho voluto fare, o Marc’ Anto- 
nio , per disingannarti , e farti conoscere che 
mi sei caro, come sempre fosti, e che in- 
, degnanunte , e senza cagione , di mia fede 
dubitasti , e -del mio verso te sincero e fede- 
le amore , H quale allora muterassi quando il 
fuoco ptk'non scaldi , o la macchina del mon- 
do sia guasta , o in polvere ridotta . \ivi a- 
dunque e felicemente vivi , bevi c doraci con 
tutta sicurezza e riposo , e di me tieni quella 
opinione che di me sempre per 1’ addietro te- 
nesti , e che d’ una tua fcdel consorte e serva 
devi avere . Lascia questi sospetti, di te indegni, 
e questi falsi pensu-.n , ma ama ed abbract ia con 
tutto iJ cuore ia tua fedelissima Cleopatra , di 
CUI 1’ aiì'etto solo morte ti può torre ; 1’ aiiinia e 
r amore nè uomo alcuno , nè tesoro, nè morte 
stessa ti rapirà giammai . 

Con questa dimostrazione , e con tali affettuo- 
se parole Cleopatra levò da Marc’ Antonio ogni 
dubbiosa sospizione ed anzioso pensiero , che *e- 
gli nell* animo concetto aveva , e da quell’ ora 
innanzi, piò che per 1’ addietro, fu Cleopatra 
amorcYohflSinia vt iso di Marc’ Antonio , e in o- 
gui cosa studiavasi di fargli cosa grata. Per- 
chè essendo venuto il giorno suo natalizio ; fiT-d- 
damerrte e con poca solcnuilà fu ceKbrato. Ma 
quello di Marc’ Antonio celebrò essa con pem- 
fa , e con lutti gli onori ed allegrezze che im- 
maginare si possano, e tra le altre cose un pub- 
blico convito al popolo fece , dove sendovi iiiol- 
ti poveri venuti , se ne ritornarono per ia nia- 
gnamniità di Cleopatra assai riceti e contenti 
alle loro abitazioni. 
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Fra tanto Cesare attese a riordinare le cose 
dell' Asia , e que’ popoli , e provi ncie , e que* 
re alla sua divozioae acquistare , e ricbiumaio 
poi da Agrippa a Roma, per le cose della città, 
la quale della sua presenza aveva bisoyfno, eoa 
prestezza ritornosseiie , e perciò prolungo la 
guerra di Egitto fmo all’ anno seguente. La pri- 
mavera poi mandi> Cesare l’ esercito per la Li- 
bia verso r Egitto , ed egli prese il cammiuo 
verso Alessandria , e primieranvoite accampossi 
sopra Pelusio , alla guardia del quale era pro- 
posto Seleuco , ma con non molta fatica fu da 
Ottavio preso . E perciò , essendo la natura del 
luogo assai forte , fu credulo che il capitaito 
col conseuso di Cleopatra avesse ceduto a Ce- 
sare Pelusio , ed essa però dette nelle mani di 
Marc’ Antonio la moglie e figli di Seleuco, ac- 
ciò di lui si vendicasse , e iiv questo modo fa 
soppresso ogni falso tMiiore- 

Ora Cleopatra la rovina sua antivedendo, voi* 
le levare a Cesare la speranza di possedere il 
suo tesoro e di aver lei nelle m mi prigioniera • 
Erano nel tempio della L)ea fside le sepoltur® 
regie , fatte da Cleopatra amplissime e ma- 
gftifìche , là entro ella aveva^P-<H=o , 1’ argento,! 
vasi preziosi e gioje d’infinito pregio, e finalmen- 
te tutte le sue cose preziose fatto- trasportare; ed 
inoltre avea quivi multe facelle, molta stop|>a e 
pece fatto porre , per abbruciare quanto là entro 
vi era riposto , quando fosse venuto il caso e la 
necessità di farlo . La qual cosa intendendo Ce- 
sCre , e temendo che essa per disperazione noa 
abbruciasse il tesoro regio, dava a Cleopatra buo- 
na speranza di lasciarle il regno e tutto il suo 
avere , purché nelle mani Marc’ Antonio aves- 
se , Frattanto condusse i’ esercito sopra Aiessau- 
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dria , e nell* accamparsi che Ottavio ffece-, Mar- 
C* Antonio uscì fuori , e combattendo egreg^ia- 
ssiente , mise in fuga la cavalleria di Cesare. Per 
questo fatto insuperbitosij ritorrm dentro pieno di 
vanagloria , nè- volle disarmarsi prima che Cleo-^^ 
patra non P avesse veda-to armato e narratole 
la zuffa e la vittoria avuta. Ed essa avendo af-. 
lorà inteso le prodezze d’an soldato che in quel- 
la battaglia erasi piti d’ ogni altro valorosamen- 
te portato , d* una corazza e d’un elmo d* oro 
rimunerolfo , e.‘nondimeno il valente uomo, di 
tanto dono rimunerato , la- notte si-. fuggi a Cesare 
re.Pih volte uscì Marc’Antonio alla scaramuccia, 
invitando Cesare a duello , ea volere le loro dii- 
lerenze fra loro due soli definire con 1’ armi , 
senza fare -tanti valentuomini Romani perire :a 
cui rispose Cesare , che a. Marc’ Antonio non- 
mancherebbuno modi di morire senaa da lui es- 
sere morto . Non potendo adunque Marc' Anto- 
nio incitare Cesare a combattere corpo a corpo, 
e non avendo esercito tale da poter fare contro 
,di Cesare ordinata e aperta campagna, delibe- 
rò per disperazione volere in battaglia morire .- 
Perchè essendo il giorno seguente Marc’Antonio 
uscito con tutte le sue genti , e con tutta la' ca-; 
, valleria , e postosi .sopra i>n monticeilo con. l’e- 
sercito ia ordinanza , aspi stava che i nemici ad' 
' assaltarlo .venissero , fiaahnente incontrandosi le 
squadre di Marc’ Antonio- con le Cesariane , in- 
vece di combattere , amichevoV(n$nte salutaronsi 
insieme, e come- amici abbracciaronsi : allora 
Marc’ Antonio vedendosi da’ suoi soldati abban- 
donato > fuggi neiltì città, gridando sempre, es- 
sere lui da Cleopatra assa.ssi nato. Di che avver-. 
tita Cleopatra, temendo non meno la collera e 
iifucioao jinimo di Marc’ Antonio che da’oemi- 
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ci 'èsser presa , nel sepolcro re^io rilirtfss? , ed 
ivi racchiusasi fece sembianza di volersi uccide- 
"re , onde si sparse la fama per ' la città che 
Cleoptra da per se stessa sr era data la morte; lai 
^ual cosa credendo ‘Marc' Antonio essere véra , 

SI avvide quanto era falsa la sua immaginazione , 
e mal contento di’ ciò chè detto avea*; e per lai 
morte di Cleopatra ripieno d’intensissimo dolore,’ 
c^già disperato , disse . Or che aspetti Mafrc' An- 
tonio a morire ? Quella che sola mi teneva in vi- 
ta , e per cui sola mi contentava di vivere, quel- 
la gli Dd e il fiero destino ra’ hanno tolta, e ciò' ■ 
detto entrò nella camera , dove disarmatosi, coir 
pràndissima passiono sospirando incominciò -ar - 
dire.- 

O Cleopatra , io non' mi dolgo perché- di té 
qui mi trovi privo , quando che fra poco ver- 
rotti a raggiugnere, ma- ben si mi par vergogna* 
che un tanto capitano, quale già fui , sia da unti ' 
donna per fortezza d’ animo vinto Che vera- 
mente quell* atta che testé' generoso, facesti , iof 
prima farlo dovea *; tu ben potevi e dovevi senza ■ 
me vivere ; e non è dubbia che da’ Cesare pietà( ^ 
e perdono impetrato avresti, se contra la mia vi- 
ta macchinato avessi : ma il tuo- verso me sincei 
-ro amore ,' e la tua -purissima fedo t’ hanno te *■ 
stessa a darti'morte condotta •; Per 'lo che é ben ■ 
giusto che io ti segua- , < a fe ne venga ; e l' aar- 
ma mia ansia , e di-to desiosa , dal corporeo velo ' ^ 
sciolta ; con 1’ anima- tua' si congiunga . Cesi tlet«> 
to che egli ebbe; chiamò^un- suo schiavo nondna- * 
tO Eros, il quale già- per molto tempo lenne,accfò ' 
se caso gli'fosss accaduto che qualche miserab'ile 
necessità premuto 1’ avesse , ei 1’ ammazzasse . - 
£‘ tale >era allora degli uomini grandi il costume, - 
i^u^i per. non .«'vauire ‘^noUe mani -de' aamier < 
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loro ; o per non fare un vergognoso fine , uno 
schiavo tenevano che loro desse morte . Chia- 
malo adi^nque Eros , cornandogli Marc’ Anto- 
nio che gii togliesse esso la vita , ma egli 
avendo sfoderata la spada , e quella alza- 
ta , come se Marc’ Antonio uccidere volesse 
*e stesso ferì a morte , di maniera che a’ piedi 
del padrone cadde . li che Marc’ Antonio re- ' 
dendo disse 5 O Eros , poiché far non volesti 
Ciò che IO domandava , come io ra’ abbia a 
fare dimostrato m’ hai; e così detto pu^se la spa- 
da , !a quale contro se stesso voltata per li fian- 
chi tutta fece trapassare . Così ferito si pose 
sul letto , ma non potendo egli di quella feri- 
ta si tosto morire , pregava ciascuno che pre- 
•ente si trovava , facesse sì che la moite dalla 
vita tosto lo liberasse , a che ^non vpleiulo essi 
accooseatiro , ei di rabbia e di dolore strugge - 
vasi , . - ^ . 

Questo caso fU alle orecchie di Cleopatra pre- 
ttamente riportato , la quale credendolo morto, 
mandò .'ubito I>ioiue de , acciò facesse il corpo 
di Marc’ Antonio a lei portare ritrovan- 

dolo ancora in vita , gli disse per confortai’lo 
che Cleopatra an *or vivea , di che ne prese 
Marc’ Antonio multo conforto^ e per ciò comaa- 
. dò* a’ suoi che quivi si trovavano che lo portasse- 
-.aoal«i,'di che fu compiaciuto Portato adunque 
.colà dove era Cleopatra , e non potendo essa 
.per la porta del sepolcro riceverlo ( perciochè 
cper il grave- peso non si poteva facilmente il 
•epolcro aprire ) fecesi ajnt^e da dàe donzelle 
che seco là dentro racchiuse avea ,.e con una fu- 
. ne per una finestrella Marc’ Antonio tìrb dentro;. 

« lui tutto di sangue sucido ed imbrattato , in 
. colere mal tinto , ed ia oriibils^ e mortale aspèU 
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%o ca»V{;iata, sopra un letto pose , dorè essa ve- 
dendolo si mal condotto , e mezzo morto , tanto 
dolore la prese cbe quivi come morta cadde. Ma 
poi riavutasi alquanto, stracciatasi i vestimenti , e 
gli ornamenti dal capo gettati , con. acerbissimo 
lamento., ed. abbondanti lagrime piangeva la 
sua sciagura ,"e l’ infelice caso del sno amante^ 
di un ini>'ito da lei iullnitamente- amato , chia- 
mandolo sempre suo consorte , suo padrone 
suo signore e imperadore. E tanto era a piangere 
intenta , e cosi li cordoglio piena , che delle co^* 
- se del regno e di se stessa s"t scoi'dava, e tralascia- 
va a’ inali a l ii imminenti di provveiere , e pur 
Marc’ Antonio meglio ch.e poteva la o>nfortava, 
pregandola , che se T amava , d’ affiggersi ces- 
sasse , ma attendesse a rimediare a’ oasi suoi con 
quello più onesto modo eh’ ella potesse, e i suoi 
figliuoli con molta tenerezza raccomandandogli,-, 
caldamente 1’ esortò che avendo a negoziare 
con Ottavio , d’ altri non si fida.sse che di Pro- 
culeio i il quiile , quantunque tasse de’ seguaci 
di Ce.sare , era nondimeno uomo leale , fedele « 
dabbene ; nò piangesse lui per la sventura acca- 
dutagli , ma pili tosto per le passate felicità lo 
ziputasse beato e felice , conciosiac.osachè egli 
fòsse stato nomo pih d’ ogni altro Romano , glo- 
rioso e potente ; e terminate queste parole si 
morì ; e appena aveà l’ a ni ma -esalata , che giun- 
se Procuieio da Cesare mandato , acciò persua- 
desse Cleopatra a darsi nella volontà e discre- 
zione sua , essendo già stato della morte di Mar- 
c’ Antonio avvertito . Era Ottavio desideroso 
molto di avere Cleopatra in suo potere per im- 
padronirsi de' denari e gioje che rannate avea , 
iDui molto piìtper condurla a Roma come prigio- 
aiera in trionfo» Procuieio. adunque a Cleopatra 
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venuto , con molta istanza la pregava gH vologae 
aprire', chè in nome di Cesare, per utile stfo/, 
parlare le Voleva : non fidandosi essa di lai,-en-‘ 
tro del sepolcro ricevere ìion 16 voile , ma sol» 
tanto alla porta dì quello venne" a parlamento , 
che benché serrata fbssepoteva nondimeno l’un 
l’ altro , ad alta'voce parlando , intendere. Qui^ 
vi Proculeio sfòrzavasi di persuadere’ a Cleo4 
patra , che volesse alla generosa -disorezione dò 
Cesar© ogni sua cosa , e se stessa commettere ; 
dalla cui umanità non- doveva nè poteva se 
non sperare ogni bene . Cleopatra voleva che ' 
Cesare prima le promettesse il regno a lei éd 
a’ suoi figliuoli, altriuienti non voleva dal se- 
polcro sortire . Proculeio/ adunque ritornossi > 
senza da lei conseguire ciò che Cesare deside- 
rava ; ma avendo ben con^derato ir sito del- 
Palto ed ampio sepolcro, pensò ‘che con astu^^ 
zia dentro entrare vr si potesse ; il che coti-: 
Ottavio con feti , a cut parendo che la cosa in- 
quel modo potesse'^ succeder , lo rimandò con 
Gallo al sepolcro, e mentre -che Gallo alla por^ 
ta stavasi con la regina ragionando , Prociijeio 
tacitamente la finestrella segreta ascese , per la > 

S uale Marc’ Antonio* aveano raccolto , e con 
ue altri -entrato nel sepolcro > venne pian pia- 
gno alla sprovveduta là dóve Cleopatra con le 
due donzelle stavasi'con Gallo favellando-; l’una - 
delle quali* accortasi di Proculeiv', gridò ! ab 
ineschine noi , ah misera reina ! ecco i nemicij 
e pur vive ci troviamo nelle loro mani. A 
questa voce Cleopatra sabitamente rivoltasi , a 
mal partito esser 4 »lta ‘vedendosi , trasse il pm*.* 
gnale che cinto teneva -per darsi con quello la 
morte j iha la prestezza di Proculeio le fu con- 
traria « Coaciosiacchèdt tolse subito il pugnale- 
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di tnano> dicendole : Ingiuria fai a te stessa , 
o reina , e a Cesare ancora -volendo ucciderti 
quando a te stessa tu togli' la vita , potendo 
ancora realmente vivere, e Cesare privi d 'una. 
grande occasione di mostrare « te e al mondo 
tutto la benignità e la grandezza dell’ animo . 
suo, di gran lunga di quello di Marc’Antonio. 
maggiore , perchè essendo -egli principe uma- 
nissimo e pieno di cortesia e magnanimità, de- 
vi sUir consolata, e di buona vogjia . Non vole- 
re adunque con la morte tua macchiare la fe- 
licità , la modestia , la generosità sua , e in 
somma tutta ja gloria di Cesare , che , perdo- 
nandoti , e il regno restituendoti , ei ne con- 
seguirà lode immortale. Folto adunque iL po- 
tere a Cleopatra- di torsi la vita, avendo anco- 
ra cercato con diligenza se veleno avesse in*- 
dosso. Gallò subitamente ritornò- a Cesare, cer- 
tificandolo di tutto il successo, di che non men 
contento e »)disfazione ri^tbbe, che della vit- 
toria avuta. ad Azzlo contro di Marc’ A-ntonio; 
parendogli che niuna cosa gli mancasse di po- 
tére in Roma il trionfo ottenere, il che era la- 
somma gloria e felicità ultima de’ capitani Ro- 
mani . 

Per tanto mandò Cesare Epafrodito , allievo' 
suo, alla guardia di Cleopatra, con ■ ordine che 
la trattasse da regina , e le lasciasse tutto il 
mobile in suo potere , e al regio palazzo la 
conducesse, e quivi con ogni riverenza là ono- 
rasse ; ma sopratutto avverti«e bene che essa 
in qualche modo non si togliesse la vita . Per 
tale comando di Cesare fu Cleopatra da Epa- 
fpòdite con molto onore nella regia stanza con- 
dotta , ove regalmente era trattata e riverita. 

Frattanto Cesare fece- P ingresso* in Alessan» 
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dria, e fatono ancora i figliuoli di Cleopatra 
rimessi lutti nel palazzo con buone guardie , 
jna ()noratam''nte serviti; eccetto Cesariorìe, il 
quale essendo dalla madre”' con gran qua^'tità , 
d’oro e d’argento in Iddia per l’ Etiopia man- 
dato , fii dal suo precettore ingannato e tradi* 

• to : conqosiachò persu^eodogli fiilsam^nte ch,e 
Cesare lo chiamasse cime parente e fratello , 
acciò partecipasse dell’ Impero, il giovine cre- 
dulo ritornò indietro , e a Cesare ire venne, 

H q iale tlopo la morte di Cleopatra lo fece 
aoimizzare per consiglio d’ Ario , dicendogli 
che l.i moltitudine de’ Cesari esswsgli utile noa 
poteva ► 

(Cleopatra adunque .dipoi che fu nel palazzo 
restituita , dimandi» grazia a Cesare di poter 
fare al corpo di Marc’ .'Antonio il funerale ; e 
benohò egli da molti re ed altri gran signori 
pregato fosse a permettere il medesimo uffizio, 
nondimeno solo a lei corveesse di tme l’ esse- 
quie. Le quali ella fece con grandissima ma- 
gnificenza e con mirabil pompa : c con le sue 
mani il corpo di Marc’ Antonio da infinite sue 
amare lagrime accom-pagftato pose nel monu- 
mento , laonde per • il grave dolore e interna 
malinconia le sopravvenne una febbre gagliàVda, 
di che essa ne fu molto allegra e contenta ^ 
pensando avere occasione di potere con la. so- 
verchia astinenza tosto 'morire ; fingendo che 
k forza del male le togliesse la forza di cibar- 
si , in che usava il mezzo e il consiglio d’ua 
suo medico, Olimpo 'chiamato , il quale era 
di Tei molto fedel servitore / e familiare • 

Cesare essendo di ciò avvertito, le fece in- 
tendere che se non mangiava , farebbe tutti i 
suoi figliuoli morire ; onde Cleopatra da tale 
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ambasciata commossa , e vmta dal m&rno ai 
more , toj^e il cibo , e reficiossi . Cesare poi 
cer consolarla.e riniuOveila dalla disperazione/, 
le fece imendere che andato sarebbe. a visitar,- 
la j di ( he essa n’ ebbe molta sodisfazioiKj y 
sperpd() di volgere Cesare Ottavio , cerne già 
Grullo Cesare e Marc’Antonio aveva a’suoi vo-* 
Ieri sconvolti e tirati. 

Venute il giorno della visita , 'Cleopatra ia. 
abito umile a ricevere Cestire apparccchjossi 
avendo però nascosU'mente adcpeiata ogni site 
di mostrarsegli tanto beila , che gli cedri suoi 
invaghiti ne restassero . Venuto adunque C'tt«- 
vio, e nella camera entrato, subitanitiue Cho- 
pàtra dal letto riz2atasi aCpiedi suoi gtttos.si 
ma Cesare avendcila umanameiite sol!(.\aia ]a 
pregò che sul letto ritornasse, ed egli appres- 
so a lei sedendo volle conrortarla. Allora Cleo- 
patra le parole di Ouavio preveneiidò , in ciue- 
sto modo incominciò a favellare . ■ , 

Grande, e quasi infinita, è Ottavio Ce«are v 
la tua umanità, e veramente maggiore di quani 
to gli non'ini immaginare potessero. Che, ouan- 
tunque SII Consolo di Roma, e vittorio.so e fe- 
bcissimo Jmperadore , nondimeno a visitare una 
donna infelice e d’ ogni calamità ripiena sei ve- 
nuto , e quantunque del mondo sii rettore e si- 
gnore , a cu» tutte le provincie , Je città, e re 
e principi ubbidiscono , e con molta riverenza 
da seggi loro partendosi a visitarti vengono, non 
perciò disdegnato ti sei di consolare una tua 
prigioniera e misera schiaVa . £’ dunnue/vue- 
sta^ tua. umanità non solo maggiore di qudia ( lie 
uè verift galantuomini essere suole, ma di (ladla ' 
ancora che l’ uomo possa desidei;are; e quanto 
IO son donna piìi d’ ogni -altra disgraziSà , e 
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quanto Belle avvcvsitarli e miserie ogni misero 
etl iiiftlite trapasso , tanto a qualunque altro 
tuo bene ed alta felicità la cortesia tua sopra^ 
vanza ; la quale come il sole sepia lo stelle , 
così sopra' le tue iviolte e chiare ^ irluùi risplen- 
de e trapassa . Ora mi. piace avere astenute le 
mie mani che nel sangue mio non sransi iiribràt- 
tate , ed ora contentomi che la morte , la qua- 
le ■fu da me già tanto bramata , adesso mi fug- 
ga , e non per alito che pqr arere ura veduto ja 
' tua grave , dolce e graziosa 'presenza, e avere 
questi tuoi cechi vivaci , e la tua divina faccia 
conosciuta , la quale rappresentandomi quello 
cRe sempre a me fu carissimo signore, dico Cidli'o 
Cesare tot» padre , 'non potevi se non essere co- 
me egli«ra , umano , gentile, cortese e ‘libera- 
le, iaónde era necessario che tu fossi, come e- 
gli era , del mondo tutto vittorioso e padrone . 
Gra adunque parml d’ essere d’ ogni- mio male 
e grave infelicità rietorata , tanta 'coniolazione 
della 'Tua visita prendo, nè panni essere di co- 
sa alcuna pcrditrice , avendo ( la tua mercè..) 
questa tanta cortesia guadagnata né poca glo- 
ria parmi avere acquistata . Essendo io da Ce- 
sare , figlio del mio gran Cesare presa e vinta, 
ma.‘simanientc che con 1’ animo tua fui sempre, 
nè di -cossP alcuna desiderio mi 'teqne giammai 
tanto , quanto di vederli , .parlaiti , e servirti . 
Per éhe vorrei , o mio signore, c!he cosà tu tl 
persuadessi che giiiiinìiai nè di volontà, nè di 
animo 'mio ho alla 'guerra contro di te accousen- 
lito, uè giammai' cosa mi dispiacque tanto che 
vedere IMan ’ /intorno contro te con le armi di 
questo tuo regno armarsi; onde se in me foss« 
stato potere, e avessi dell’Egitto a modo mio 
potuto di^onere , non -è dubbio che id ti av^ei 
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il pegno subitamente rinunziato e nelle tue ma* 
ni posto alloraquando la guerra mi fu denun- 
ziata . Ma chi meglio di te sà la potenza , la 
fwza e l’autorità che Marc’ Antonio nell’ O- 
riente aveva? di cui Ja feroce natura chi me- 
glio di te ha conosciuto? certo nessuno. Io nel- 
le forze sue trovavumi , di nm e del regno er» 
signore, me pih degli altri osservava, a me ub- 
bidire a lui, cornei ^li altri re ubbibivano, er* 
necessario, sì per la sua grand^-zza e possanza, 
sà anche per molti suoi verso di.rne benetìzj 
non perciò lasciai giauuiiai di confortarlo a noj* 
volere teco far guerra , e bencliè sempre all* 
pace e alla concordia l’ auunouissi e l’esortassi* 
nondimeno non ascoltando ei i miei consigli., 
era lorzata di pazienza vestirmi . Ma pensa re- 
no alcuni ^he cagione io fossi che Marc’Aiito- 
nio da Ottavia tua sorella divorzio facesse., il 
che quanto sia dal vero lontano ogni persona 
dabbene lo può manifestamente sapere; concio- 
•s.acliò non io, ma Ja concorrenza del signoreg- 
giare , l’invidia, i sospetti e gli sdegni furon* 
cagione potissima delie ueniicizie fra voi iiate|, 
nutrite poi e auuìcntute da falsi rapporti e 
maligne lingue . D’ indi nacque ch’egli a tua 
sorella ncvn facesse buona compagnia , ma co- 
sì avviene che spesso si patisce per gli altrui 
peccati € colpe; lascio ' a parte la d.lSdenza 
che Marc’ Antonio , semlo per sua natura e 
costume sospettoso, di Ottavia avea , benché 
indegnamente , come spesso anche di me eb* 
be : e qmsta dilÈdenza fu quella che fi5ce 
Marc’ Antonio da lei alieno . Non voglia già 
regarc il sovercìiip amore che mi portava , il 
quale a mp molte fiate eia n.joso, non lo fa- 
cesse errare, ma chmii jae sa e ,ha provata ia 
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foTZ^ cfeUà benei^elbnzà , avrà dì lui co'mpas- 
fiÌt)Qe , Che se" 1’ amore che tu a Livia porti ‘ 

^ ba qualche .fiata spinto e -costretto a far cosa 
tV altri forse’’lodato non hanno , tìiàravigliarti ' 
linn devi se‘Màrc*ÀhtDnio per troppo gagliar- 
da virtìi d’ amore aiVéssè il piedè. dalla diritta 
via disviato «Non duuqtae Cleopatra -ha' tatto 
partire Marc* Antonio .da' Ottavia , ma bensì 
V odio e la concorrenza degli onori; non Cleo- 
patra^, ma le diffidenze e gli sdégni fra «voi 
iiati , e aggiungavi chi vuole la invitta • forza 
ìd’ amore a cui ogni alto core è soggetto. Que- 
lita colpa adunque in me 'trasferire non si de- 
-ve , nè le colpe altrui a me apporre è ragio- 
revole , e -nondimeno son contenta essere quel- 
’là che agli altrui falli sodisfaccia , e voglio a' 
te io sola le colpe altrui pagaie . di nes- 

'feunà cosa pih mi dolgo, quanto che d’ essere 
^venuta in ‘sospetto a i Romani , che io abbia 
ricercato Marc*Antonio che le provincie e il 
dominio della repubblica a me concedesse, co- 
‘sà ìb vero da ogni ,mio pensiero e desiderio, 
■aliena , conciosiaOhè tanta ingmtitudiné nell’a- 
' «imo mio cadere non potrebbe. E benché al- 
'cutie provincie Marc’ Antonio m’abbia donate, 
bdndjmeno quelle "furono da' nre ricevute pui 
per non dispiacergli e non tfiostràrè' ‘di pcco 
*apprr"‘zzare i Suoi dotli ,’ che per . v< lenta di 
'accrescere e aumentare i] regno d’Alessandi ia 
il quale sempre riconobbi dàlia repubblica ro- 
mana . Per la cui -autorità , apito e favore il 
padre mio ricoverò tutto lo stato srib , non 
solo questo .beneficio ebbe' egli “da' lèi, ma fu 
- ant(-ra per maggior sua’ riputdzloné èd onore, 

■ e per ri aggior stabilimento del' regno amico 
del popolo romano • dichiarano c pubblicato • 
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Di C/.F.OPATRA 85^ 

De’ q'.ni henefi('j, benché io iaqiie’tenipl barn* 
bina fjisi, n.; sono stata sempre riconJevoIe ; 
tali e tanti amorevoli ufticj furono poi da quel- 
lo divino Cesare tuo- padre' verso me raddop-. 
piati , quando che avendo <;:on molte p' 

pericoli racquistato questo regno , a me ppscia 
( tale fu la sua liberalità ) ne fece cortese do- 
ri© , Questo regno ad-uuqne mi diede il padre 
tuo, il quale io amava pih che me stessa , Pel 
qra da lui non meno amata , e p.er sego/) c[i 
ciò lascioramr la vera sua immagtqe ,scolpi^v 
in questa me^gjia e T altra in qoje^fo aneU- 
lo che tu vedi ; Je quali sUite mi sono sem- 
pre pih care che 1' i/itero regiu) , n'» (.usa 
alcuna fra i- miei tesori ho stimato piu pre- 
ziosa . Queste immauini nelle mie prosperità 
hanno aumentato l’allegrezza- e il- piacere; 
nelle avversità mi hanno sollevata da’fastidj é 
dalle pene e non mi trovai grammaj di così 
tnalà veglia, che baciando queste immagini , 
come ora faccio, non mi ; trovassi tutta raccon- 
solata . O virtuosissimo gentiluomo, o felicissi- 
mo e invincibile Imperadore, o caro e glorio- 
so mio signore , deh chi fu che mi ti tolse ? 
lussi pure io allora morta- quando da quei cru- 
delissiini traditori la vita ti fu acerbamente 
tolta; i quali benché da te. o Cesare Ottavio 
siano stati giustamente puniti, di che. ne presi 
qualche contento , nondimeno la morte sua ha 
causata questa mia mala fortuna e disgrazia , 
nella quale non- sarei incorsa , se- fossi nel me- 
<Ìesimo tempo con Ini da. questa mortale scorza 
uscita . Ma poiché cosi è la volontà degli Dei, 
io .^wl voler loro mi conformo ,. e alia divina 
ordinazione umilmente mi sott,ometto,. e con-^li 
cspippj. di sveu.fm:^ ajpqf?qae di fae. maggiori- 
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avvenute rni racconsolo . Ma nessuna consofà- 
zione è ,'nè mi può essere maggiore , che il 
vedere la tua desiata presenia , che 1- essere 
trattata (' mercè della tua magnanimità )' non 
come prigioniera , ma come amica , non come 
cerva , ma com.e signora e regina ; non come 
cosa a te aliena , ma come cosa tua propria e 
cara . Potevi o Cesare tenermi stretta , legata 
« serrata , m*" hai voluta libera , aperta e sciol-- 
ta ; potevi in oscura prigione , o in vile al>i- 
tazioue lasciarmi , nel palazzo reale e itt que> 
cte ampie e ricchissiróe stanze mi hai restituii.' 
ta e rimessa . Potevi per ragione di guerra 
terrai tutto P aver mio , mà tu i denari , le 
gioje , e tutti i miei tesori mi' hai lasciato , 
laonde in quesia speranza vengo , che 1' Egijb- 
to ancora a’ miei fìglìuoH e a' me tu abbia a 
restituire. A questa speranza mi “^uida la gran- 
dezza delP animo tuo , non punto minore del- 
la magnanimità di Cesare tuo padre , il quale 
potendo vendicarsi , e far male a’ suoi nemici, 
non solò perdonò loro-, ma ancora gli- esalth e 
fece granai*, e^tu pure Isai fatto il- medesimo» 
3ìgli restituì a Deiotaro il regno, tu ad Arnin- 
la ed Archelao,, perciò spero che verso me e 
» miei figliuoli- tu debba essere ugualmente li- 
berale- e clemente, e a noi ancora tu deva re- . 
tistuire P ! Egitto . Che se altro non ti movesse 
a ciò fare, i’ antichissima e- nobil casa de’To- 
lomei e il' nome regio , ( phe Sempre fu ad ogni 
persona venerando) te particolarmente piò de- 
gli altri- deve comm<»vere • Non volere ( per 
gli DeiHe ne prego ) estinguere jo splendore- 
e la nobiltà del sangue db’ Tolomei , i quali 
dopo il grande Aiesaandrò infìno a questo mo-. 
mmito -sono Stati con tnolta riputazioiie dì. c[ise«- 
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.sto Sitato «ignori e padroni , e xmesti il pppolo 
romano ebbe sempre in onore e in, prote, zinne, 
e de’ quali ultimamente Cesare tuo padre piìi 
d’ ogni altra- persona fu fautore, e di nsepar- 
ticolarniente , e di questo regno protettore 
Egli potendo con buone e vere ragioni la raae- 
-slà reale a questa regione rapire , far non lo 
.volle, si per conservare questa valorosa farai- 
iglia del' nome Romano amicissima , si ancora 
per benefizio e vantaggio della repubblica vo- 
stra , della quale i miei antecessori ,. ed io spe-- 
cialniente , siamo stati veri amatori , e. osservan- 
tissimi alleati , benché le vostre civili discor- 
die abbiano- alquanto .oscurata là' nostra affe- 
zione . Se dunque', signor mio ,,cpntro mia* 
voglia, e con molto mio dispiacere Marc’ An- 
tonio volse contro di te le armi di questo regno, . 
se mai io tra voi- norr ho discordia seminata , - 
se sono stata sempre benevola al. popolo Roma- 
no , e alla repubblica aftezionatissixna , ti pre- 
go a volermi- perdonare; . Che ,se' ciò non ,ti 
commove, piegbUi l’umanità, la cortesìa .tua, 
spingati la grandezza dell’animo tuo, ti ac- 
cenda la gloria , e il rimbombo della, fania,- 
che non meno glorioso' tK fia il .perdónaré àd 
una vinta regina, che il vincerla armata. Muo- 
vanti ancora a piqtà le mie .sventure, eniuta- 
zioni* delle umane vicende , abf)i miscricorclia 
di questo popolo. , di questa prtà, d? questo 
palazzo , le di cui pareti , se pote.s.sero , aon 
meno di me affettuosamente ti pregherebbero 
a non volergli torre»^ l’ ornamento. del peggio 
reale , e ia frequenza de’ nqbili- e assidui cor- 
tigiani . Il Dim-^jln , che si superbo inonda 
qupste. t?rre d’-^gifto , e che per tanti secoli 
, del Dump. .reglo__ godendo .^altero corre nell’alta j 
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ipare , se convenevole fosse a pregàrti’ veref* 
<;he restituirnit voltasi la dignità reale ;■ ma io. 
«jon queste mie lagrime supplirò alle loro pre-^ 
'ghiere, supplicandoti per tutti gli Dei , a 
^er r alta, glòria dell’illustre tuo.padre ti piao-. 
eia farmi grazia , che nè dire nè teggej-e si 
possa giammai che io sia stata quella- CI eopa- 
l'ra , U quale dell'Egitto abbia perduta la co- 
rona reale , e nella quale sia estinta la cosi 
qntica , la- cosi valorosa famiglia de’Tol'omei. 

Il che se farai ( come io , e tutto 1’ Egitto 
Bella grandezza delie alte tue virtù speriamo ) 
Don meno fia al popolo- romano utile ed onore- 
vole , che a te di somma lode e gloria eterna . 

Cesare -mentre èssa cosi- ragionava, non volle 
in viso guardarla giammai , temendo- che i va- 

f hi e dolci suoi movimenti , conformi alle sue 
elle e soavi* parole non rompessero la-forte^- 
del suo, cuore, e s\ dentro penetrassero cl>e 
la deliberazione che egli di lei ' già fatto ave- 
-Va non gli facessero cangiare, e^ perciò teu- 
' tic Cesare gli occhi a terra sempre- fissi , fini- 
ta 1’ orazione di Cleopatra ei non- si: rimosse 
punto dalla fermezza dell’animo suo ,e in que- 
sta sentenza umanamente le rispose , acciò- a 
"ben sperare Cleopatra conducesse , o la già. 
' da lei couceputa speranza.' confermasse , 

Costume, npn- ft) giammai , o regina , dì? 
“«entilqoiHO Iftomano , quantunque egli sia del-- 
' dignità, consolare e imperatoria ornato, e ne* 
^li onori e nelle vittorie insuperbire, le quali 
BOI) tantoT^dàlla virtò mta'e ragioni di guerra 
s ri con osco , quanto dalla favorevole furtun», o 
, dagli imtìiortali Dei , e ' perciò non fu-mai da, 
me cileno alcuno qififcìo di umanità , che a., 
virtucso gentiluomo fare si conviene- ^t-JLaond^L 
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Di Cleopitra 

se io non ti avessi visitata parrebbemi aver 
mancato d’ uno ufficio molto necessàrio e do^ 
vuto , e privatomi d.’ una grande sodisfazione 
di un certo desiderio il quale da lungo tem- 
po ho uudrito . Onde tanto piìi, caro mi è 
stato il vederti quanto che il tuo bello e, sa- 
vio ragionamento mi ha recato ammirazione e 
piacere ; e perchè credo che tu, sia non rnen. 
verace che beila , tutte le tue scuse accetto per 
vere e buone, e si come resto in tuttoda te sodisfat- 
to, cosi penso poterti ancora sodisfare in quello 
che tu desideri. Voglio pfcFciò;-o,Reina,che tu-pos- 
sa da me spetare ogni bene, ogni onore, che sen- 
za macchia- e pregiudizio del mio officio e del- 
la dignità che del. popolo Romano sostengo po- 
trò ragionevolmente concederti..- P.eiisa pure al- 
la tua salute.,, che quando sarai sana non man- 
ciierò dì farti- quegli onori e piaceri che me- 
riti , e che mi sia. convenevole . Ciuesie parole 
furono da Cesare dette con più. gravità, e per 
un certo modo di rispondere, che spinto da 
sincera e. leale benevolenza, il che ben conob- 
be Cleopatra., e massimamente non avendo e- 
gli latta alcuna particolar menzione di restituir- 
le il regno ; ma . solamente essere stato sul gg- 
r.erale-per darle pa^stura e nudrirla di sperao- 
za j nondimeno fece sembiante Cleopatra . della 
sua risposta appagarsi, e restarne cootenta . Ma v 
Cesare d’ un. ragionameolo in un’altro, trapas- 
sando venne sui proposito delle ricchezze aell* 
tgitto e de’ tesori suoi e delle entrate del re- 
gno , dalle quali il re Aulete, suo padre per 
suoi tributi ordinar] ne traeva, sette milioni, e 
cinque-cento mila scudi ..Di queste, cose Cl^- 
I^tra ragione a Cesare rendendo"', lasciò india. 
É^enaa,alcuae gioje,. di buona valuta ,,ed anidie... 
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• oerte altre* cose r^preziose tacque . iLe qualìjcose' 
un certo SeleiTco , schiavo di* Cleopstra uden» 

, che de’ suoi denari: c gioje avexa cura, ri- 
velò a Cesare le cose* da- lei . pretermesse , di 
che- essa- prese- tanta collera-, che saltata del let- 
to fuore corse sopra Seleuco , e le mani ne^ca- 
pelU' invihi'ppanùogli ti rosselo. sotto i piedi , e 
■a<.coFl>i-. di- buone pugna e. calci cominciò a pu-- 
nirlo della sua inconsiderata* e presuntuosa lin- 
‘gua * Ma Cesare avvengachè per. iè^risa i fian- 
chi gli dolessero ,, nondimeno 'tolseglielò delle 
mani , e lei- fece^ ritornare sul letto; ed ella al- 
lóra gli di.sse r:non ti pare- o Cesare che abbia- 
ragione di puuire un-^ temerario mio. schiavo ? 
Come ? a te* non è parso indegna- cosa- il ve- 
nirmi a. visitare e consolarmi , e questo ribaldo 
•e^scelérato* schiavo- ardisce qui favellare non es- 
■ sen io richiesto ? e rivelare-, certi donneschi a- 
dornamenti , che occulti teneva'solo per fame- 
presente ad Ottavia e a Livia tua , ■ acciò per 
Ooro mtzzo e intercessione da te grazia e mer- 
cede Ottener' potessr . In fe’ di Dio se rispetta - 
■a te- non- avessi avuto io dava, a-costui. quel ca- 
stigo che meritava* per altrui- e%mpio< Piacque- 
"To ^.Cesare queste^ parole di Cleopatra,, per le 
' iquaH vimne* iiii' credenza che più non. fosse -i a - 
‘ ‘disperaatone e -odiasse la vita , , ma«' pensasse :di 
^Vivere ,' e il perdono da lur sperasse e*;per- 
~*ifòiConfirmò* le sue parole e aettogli. ragione : 
^tìicendd, che disponesse di- quelle cose come 
'"a lèi piacesse, e non solo credesse tali .gioje 
essere in- suo dominio;. maa1trrbenlassa( -mag-- 
’giori confidasse di* ottenere e possedere E tol-* 
to licenza da lei si- partk-, lieto ^-pensaoidò: che 
Cleopatra avesse allev soe^parale .data piena fe- 
de , cd' essere persuasoì^dii queifoichei ha.pcr-» * 
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fuad'cre era verruto . Ma fu il contrario*, per- 
chè fu egli da lei persuaso , dalle cui parole 
e gesti andossene preso- . 

Era fra i familiari di Cesare un certo Cor- 
nelio Dolobella di età giovanile ma accorto e 
prudente, a Cesare molto caro-, e a Cleopatra 
molto aftèzionato c favorevole , di che essen- 
dosene «ssa accorta non minore dimostrazio- 
ne di amorevolezza a lui fiaceva ; laonde tan- 
to a’ suoi voleri acquistosselo pronto, che no» 
preteriva per quanto poteva per lei adoperarsi,, 
e farle tutti i servigi che da un sollecito ed a- 
inorevole servitore per una sua carissima padro- 
na fare si conviene . 

Egli di qualunque cosa che da Cesare senti- 
Ta di lei ragionare le ne rendeva conto ; per- 
chè avendo Cesare deliberato di partirsi per Ro- 
ma fece la sua partita e ciJv che di Cleopatra 
voleva fare a Cornelio Dolobella- manifesto. On- 
de egli fece intendere a Cleopatra , come Ce- 
sare fra tpe o quattro giorni partire deliberava, 
e rli« farebbe il cammino per la Scria, ma lei 
oo’ figliuoli- manderebbe per- mare a Roma. Al- 
lora ciò sentendo Cleopatra fu chiar-a dell'ani- 
mo che Cesare verso di lei aveva , e perciò fra 
se stessa deliberò di fare in modo che non a- 
vesse questo contento , nè la gloria di menar- 
la nel trionfo prigioniera, e se stessa dalla vi- 
tuperosa servitù con la generosità dell’ animo 
sua liberarsi -, E acciò 1’ intento suo meglio le 
venisse fatto , con volto allegro simulava J’ av- 
viso avutKi da Dolobella , e col ragionare e co’ 
gesti mostrava ed Epafrodito , ( il quale alla 
cura di lei da Cesare era posto ) che sperava 
la restituzione del regno , ed anche avere ani-' 
mo ogni volta che a Cesare piacesse, girsene 
Q9a esso lui a Roma. » 
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Queste cosi fatte diinusirazioni di Cleopatra ai 
guardiani e a Cesare stesso una riposata confi- 
denza indussero ohe Cleopatra a darsi morte, 
più non pensasse . Perciò non- pih, con tanta 
sollecitudine nè oon tanta dihgenza là guarda-, 
vano »- anzi senza guardie spesso rimaneva ; il 
che dette animo a Cleopatra „ di puterr l’ ia- 
tenzion sua naantlare-ad icffetto •- 

Primieramente mandò a ^pte^ar Cesare c^ 
si cont(vntasse'^Ghe . quelle cerimonie e / aac rifioj. 
per Marc’ Antonio facesse che in .^ue’ tempi 
a memoria de' defunti, loro solevansi^ fare , il 
che -esseado da Cesare benignamuate cpncesso, 
essa di funebre- veste coperta dalle <ue don-zel- 
le e -familiari' accojHpagoata alla sepoltura . di 
Marc'* Antonio -portossi'. Quivi facendo i debi- 
ti ^sacritìcj giacendo sopra il sepolcro- con pia- 
tosi pianti e lagrime amare in voce bassa così 
disse ...O sopra, ogn! altro dà me- amalo- Marc* 
Antonio ,.o mio caro consorte e vero signore ^ 
ecco la. tua Cleopatra ,. ecco-quella infelice che 
pur con le sue proprie mani , se non 

tanto onoratamente, come tu meritavi , e come 
era. il desiderio- mio , almeno quanto potei de- 
gnamente ti posi in questo monumento . Ora 
di reina fatta< serva e schiava , son venuta a sa- 
crificarti e spargere 1^ ultime .mie lagrime., e 
darti quegli ultimi doni ed- onori che da una 
iua fedele- amica e serva in questi- miei infe- 
lici e calamitasi momenti d’ esserti. , offerti era 
convenevole nou attendere nelP'avvenire pih 
i miei saenfizj--, non piò dogliosi pianti . Vis- 
si teco iu eccessivo , e- cordiale- amore .sempre 
«ongiunta, nò giammai forza ^ilcu-na put,è rom- 

"pere la nostra singolarissima .benevolenza : ora 
dus grandiasiaaov pertcolo trovo,. che. la 
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(lele mìa soitò da to non mi divida , di ma- 
niera che essendo tu liomano resti perpetua- 
nrénte in Egitto , ed io Egiziajia non divenga 
in perjìetuo inumana . Perciocché sono tenuta ■ 
adesso e serbata ad essere in tua vece condot- 
ta schiava e prigioniera a Roma per essere al 
popolo Romano un miserando spettacolo, men-* 
tre Cesate delle nostre spoglie superbo soprai 
carro trionfale andrà per Roma trionfante . Ma 
tu che fra i celesti numi e poderosi Dei lassìi 
eternamente vivi (se alta virth e pietà regna oggi 
in voi ) pregoti ora che per me mostrare la vo- 
glia , nè sopportare che con tanta indegnità e 
disonore nostro io sia a R'oma viva condotta ; 
ma qui dentai accettami in questa s?-poltura , 
e prestami in grazia per quello leale e fer- 
vente amore che a te sempre portai e porto, 
che come siamo stato di animo e di volontà 
lungo tempo uniti , cosi il mio corpo almeno 
in questo sepolcro riposto sia e teco co ngiunto ; 
sche fra tante e infinite mie disgrazie , que- 
ta sola mi è al sommo dolorosa di essere 
Testata senza te , benché per poco tempo in 
vita . 

Detto che cosi ebbe Cleopatro, e il sepolcro 
avendo di varj fiori secondo 1’ antico costume 
coronato , e lungamente abbracciatolo rìtornos- 
sene al palazzo , ove comandò che un odorife- 
ro bagno le facessero , nel quale essendosi essa 
lavata regalmente e magnificamente desinò; td 
essendole recale le trutta , venne di fnnra un 
giovine schiavo , il quale portava di fii hi una 
cestella coperta, che essendo dal guardia uo ve- 
duta , domandò che cosa dentro vi fosse, ed et 
siibitamehte levate le foglie mostrogli i fichi , 
^e' quali avendo il guardiana lodata la beJlez- 
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za, con allegra fronte fa invitato a prenderne; 
il guardiano per il pronto invito del giovane -as' 
sicurato, nulla sospettando non cereò più oitra, 
«d egli passato irrnanzi a Cleopatra , fece il 
presente , il quale sendole molto grato e caro, 
se Io fe* in camera sua serbare , e dopo che 
pranzato ebbe con due donzelle nella camera 
ntirossi ; 1’ una delle quali Eros , l’ altra Cari- 
monia chiamavasi , cd ivi racchiusasi scrisse 
una lettera, la quale per una delle guardie 
mandò a Cesare Ottavio , aftettuosissimamente 
pregandolo che <la poiché le aveva usate in vi-, 
ta molte cortesie, contento fosse per quella sae. 
Cesarea magnauimità farle grazia e coucctltrlc. 
per ultimo doso, che dopo la morte sua, egli 
volesse al corpo suo la medesima sepoltura con- 
cedere , nella quale Mave’ Antonio giaceva . 

■Letta che ebbe Cesare la lettera. , inconta- 
nente sospettò quello che Cleopatra lo sjgm li- 
cava, c per ciò si meese in via per andare egli 
stesso a lei , ma cangiata opimone-, mando al- 
cuni de’ -suoi geivtiluomini sulntamenle a vede- 
•re che cosa fosse elella medesima. Questi giunti 
nel palazzo e trovato l’uscio della camera eh. il- 
eo , picchiarono più volte, ma persona non n- 
-spondendo , nè dentro sentendovi alcuno , ta- 
cerò per forza la camera aprire , nella quale 
trovarono Cleopatra regalmente vestita e ador- 
nata , sopra UB letto d’oro morta giacere., ai 
piedi di cui era dretcsa En s t'ù'i puie a or» 
era spirata . Carmonia al capo del letto stava 
quasi morta , la quale il d^ad. ma reale che m 
vece di corona in que' tempi usavano le re.ne 
in te.sta a Cleopatra assettava, a cui , uno degli 
astanti disse ; deh Car.moma , e cm 
1 ’ opera ì rispose essa allora , mizi mi som 
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uri! magnanmió e regio fatto,,© convenevole la- 
verò ad una così nobile stirpe, di tanti re, e di. 
bella e molta lode memorabile; e ciò detto sen-.- 
za potere anch* essa^ piò oltre parlare , cadde 
morta. Intesa Cesare la'morte;dii>Cleopafra gran- 
demente si dolse , e persuadendosi esser lei nior- 
ta di veleno,,© particolarmente dal -morso del- 
r aspide ^sordo che-fra le foglie di.que’fichi si 
credette fosse stato a lei portato ,, de.’, quali ne 
soleva essa per simili effetti molti nudrire, man-- 
dòl i PsilH il veleno, a- succiarle Questi erano < 
una certa- sorte d’ domini in; Africa, nominati 
così da un certo- re chiamato Psillo; costoro ( co-- 
me si scrive ) naturalmente avevano j contro il 
veleno una innata- mirabile rirtù, di tali natura: 
che qualunque da > velenoso f animale morsicato- 
toccassero, o- con la- saliva, loro iLluogo morsi- 
cato- bagnassero-, subitamente- sano e: salvo ve-- 
niva»..£ per ciòi credo che. i Psilli fossero si «- 
mili a quegli uomini - che- oggi « dallà^casa . di. 
San Paolo dicono, falsamente-- avére..t»,9figine 
Questi tali adunque mapdò Cesare ai cpr,pp dt; 
Cleopatra , ma fu vana,!’ opera loro > ..peccióc,-f j 
chè ali’ aninla.« dal corporeo carcere- msciolta • r 
alla prima- prigione, ritornare, non* piacque • B- 
quantunque fosse Cesare per.Ul caso molto do- 
lente «^essendo, riuscita, vana la sua speranza di 
condurre a< Roma Cleopatra- e< di- lei trionfare; 
coniideraudo oondipieno .la graadaz7:i dell'ani- 
mo di' ii.n.!* o*"’” , rv&qpegli del suo 

ne. comp^ionei^^pieUde.; e') perciò . neHa,-,fe- 
poltura di Marc’ Aoipnio la fece con. regi^ pópig 
pa seppllire , ..e le due d«azelie in:ueme..fu|rq.^- 
aio con ouore ivi sepolte ; . 
i Io-che modo Cleop^t^fi morlsÌM varie furon# « 
IceopiiBihai ;,, dissero, che in qn vagett#.* 
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le;. esse nascosto un aspulo sordo , il quale con 
wna verghetta d’ oro irritando fecesi il manco 
braccio morsicare . Altri pensarono che nella i 
cestella de’ fichi , av .sse fuori della sua opinione . 
trovato l' aspido di che molto si rallegrasse , rin- i 
graziando Marc’ Antonio, come che egli tal do- I 
no gli avesse dal cielo inviato, e porgendogli il 
manco braccio ignudo, in questo ei ficcasse i ve-- 
( lehosi dènti; uon fìi mai però da persona alcuna 

r aspido ceduto . Altri affermar<mo che Cleopa- 

• tr? unu scriminale o ago da capelli avesse di for- 

t Veleno i-.hpr to, col quale pungendosi se 
» qq£lf:h; pdco-<tì’fi*mgue toccato avesse, induceva 

vie èli bdo' morte ■ ' iiAa dolore» Altri dissero die 
Slittò'^ ^ capelli portasse nascosa una vei ghetta d’ 

' or©', nella quale chiuso teneva il veleno. Ma co- 

■ae che s fosse, Cesare fermamente credette lei 
esser morta del morso dell’ aspido , perciocché 
fu. trovato sul lido del mare , sopra il quale le 
• ■ stanze di Cleopatra avevano 1’ aspetto, una trac- 
cia , la quale dimostrava che dì colà qualche ser- 
pe passatà fosse, e potrebbe essefe 'che^ subita 
che avessp la reina e le sue donne morsicato, a- 
vessero poi l* aspido dulie finestre al lido del ma- 
re gettato . Nondimeno il corpo suo non mostri» 
segno alcuno di veleno, ma solo nel sinistro brac- 
cio vi ri trovarono due picciole macchietto ia guU 
sa di morsicatura j tutto il resto non fu in guisa, 
alcuna dcft>rnnato j anzi era bellissimo c bianco 
come fiao avorio. . ' - 

Mori adunque- Cleopatra io età di trentanove 
anni > quali non età punto scemata la sua 
bellézza /anzi molto pili era maravigliosa , ag- 
, ' giungendovisi <^ni giorno grazia e maestà .. Re- 

gnò venti anni con molta gravità e giustizia } 
stette con Marc’’ Antonio tredici anni, liétainei^ 


à. 


I 

I 


1 

» 

i 

t 

i' 

t> 

:Ì 

fl 

» 

lì(. 

t 

!V1 

M 

» 

Ili 

i)Ì 

ili 

•» 

a 

I,» 

a» 

i« 

P 

«fi 


Di CLEoràTRA •. . Ql-^ i 

te godendo insieme i'ioro dolcissimi amori, da \ j 

cui una figliuola n* ebbe anch’ essa Cleopatra 
4 j^omata , la quale dopo la morte della madre fa • ^ 

da Ottavia amorevolmente allevata, e poi per 
comando di Cesare a Giuba re della Nuraidia ia 1 

matrimonio congiunta . 

Così ebbe fine una sì grande reina d’Egitto, 
di coi quatto tosse il valore , la magnificenza e 
grandezza d' animo , quanta la sapienza , la gen- . 

tilezza e sottigliezza d’ ingegno , e con quanta ^ 

autorità e maestà il regnoi e i’ Egitto tutto reg- ^ 

gesse, non si può appieno dal già detto congettu- • - 

rare ; e ciò per essersi perdute le opere di que- 
gli autori^che di lei particolarmente scrissero , e i 

i suoi eccellenti e maravigliosi fatti con eie?* 
ganza ci traraandiiroHo . ~r> • ♦ i 
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